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DELLE RTME 

DEL SIGNOR . 

GIOVANNI 

PALM A, 




Tra gl'Infuriati AcademiciNapoIItaniv/ ' J 
/ ^. L'Impaziento, . Igi i 

PRIMA, E SECONDA PARTE }^^';: 

fer pafcolo de gtlnge^i Hudiojt delle pure^ 
\oeJìe Tofcane date alla luce del Mondo 




j In NAPOLI , 



« 



I 

Jmpiimatur . * 

a 

FELIX TAMBVRELL» Vld. GEN. 




AU'IUuftrifsirao Signoro.,^ ' . ^ 

FRA SIGNORINO 

. G A T T I N A R A /<i 

Balio di S. Eufemia Tuo Signor- '/ ^ J,^ 
Colendi/si II) o.. o 

FKA CARLO GATTOLA;Ì;-f^' 




.£ j/ro a l^.S.IllHftrifiima 
le 'JSjme del Palma:ej jè 
ben quefli nelle occaftmi 
di dar contez^ del 'va- 
lor proprio a Signo/i di 
alto affare fiale accomodare a p quella 
modefiijftma rijpofia del Petrarca : 

L'clTer mio ( gli rifpofi ) non foftene 
Tanto conofcitor; che cpsi lunge . 
IJipoca fiaiiiiììa gran luce non vene;. 
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non è però tale , che non glipdehha off ni 
nobile,^ honorata conojcenza e per me- j 
ritp della uirtùiche in lui è [ingoiare » e 
per premio di quejle fatiche j le quali per-» j 
uenute li meft pacati in poter mio furono 
Jlthito da me giudicate degne di gran 
Perfenaggio, sì perche dalla Jchiera co^ 
munt de parti [conci U uidi pajjeggiar 
f eparate , e dalla feccia moderna per la 
Purità della locuzione , per la grauità 
dello mie y e per la nobiltà de"" concetti 
diuije affatto j come, ancora , perche m 
tffe rifiiona <vn non so che di feurano j e 
di magnifico» che in fin nelle tenerez.z^ 
d'amore ritiene gran parte della maefia] 
heroica . Io. ^uolgeua meco fiefio»mentre. 
in leggendole occupato mi ftaua , a qual 
fuggettoM fiwtoja rinomea hauep potu- 
to appoggiarle; quando ricordatomi del- 
le infinite ohhlimzsoniishe Profeffo aV.S, 



llluftrifima per ti rileuantt fàuorì l i» 
grazie, che dalla Jùagran mtefialoò ri'-, 
ceptuto',^ impiegato il dijcorfò intorno al* 
lo Jplendore, che colle Jue nobili [lime azr 
zioni ha aggiunto alla nofira Jàcra mi* 
lizja ; e conpderando di qual chiaro 
principio riconofea il fio nafcimento , 
(che non mi fino incompiuti gli altijsi- 
mi honoris e lefamofè gefledegli Aui 
fioi » infin da rimotipimi tenfpi a y,S, 
lllufirtpima continuati » che , per non 
recarle noia colla, Imghez^j a piu ac" 
concia opportunità hora lafiio ) e <juanto 
fòpra éjuelle de figi pari rijplendano le 
marauigltofi doti dell' animo fio: dipre- 
Jènte fici elezj:ione della fita jUfinfiima 
Per fina j fifpinto a do» oltre alle cofigi^ 
4ett€tdal particolare affetto decatitore 
n/erfi la nofha 2{eligione; di cui ne fèm^ 
flifc , ne <vdgar tejìimonianz^ e iLSo- 
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^nefto *» lode. di S,A.Sermifima , Così 
fatto aggiungere al Canzfiniero il pm- 
mio pur- Sfizio à lei» colla riuerenza , 
che debifo , gliele prefento :frppltcandola 
a gradire in quefia piccioù o ffèrta , non 
la cojà ineguale al dehitOitna l'affètto del 
firuidore , che gliele offere difiderofi di 
aprirfi per queHa ima nmuaye più am» 
pia flradaà configuire l%mre defioi 
pre^atijsim comandamenti , de*qtùdi 
è tanto anéiziojò ;,che non ègrandezj:^ 
in quefia <zfita , che loro hon pojponga . 
£ perfine aV^.S. JUufiriJsima, che con 
alte operazioni per ejèmpio immortale de 
gli Heroi attende ad eternare la fitaglo" 
riay bacio riuerentemente la mano ; quel- 
la ejàltazjone auguriandole» che per he» 
proprio tutto il nofiro Ordine le difidera» 
^al fuo merito sì gran tempo fai douw 
ta» ibi %apoli IO. Luglio iC}z, 

' ' f 
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All'Altezza Scrcnifsima 

» 

DEL GRAN MA SIRO 

Della Sacra Religione militare 
dìMalta^. 

SONETTO delvavTore: 

\ * 

Ermar di CURI STO imontr^ al 

' Turco immondo 

inmezQ a tonde 

infide^ 

Purgar d'auari moBri il mar profonda 
Dal fen di Calde a la famofa Aulìde ; 

R^SS'^*'. CiW di glorie il /acro potuto i 
Imperio 'vfarfou^Akm eccelfe^c fide, (doi 
Optemnfmébuom^habhia parialMm- 
Ma d'vn PÀOLO nou€l)d'vn mao Alcide, 

AifH vn , eh' a feguirdi quejii intefo 

Gl'ilbtjin ejjimpi oprila mamtcl femo > 
. E ìvn tujei , sì de^o il del t'ha re/o • 

AUre lodi al Ut» bmor dunque fi demo; 
eh* io da tanto fpkndor lavica offefo 
•■ Siif^^^ (^^ifi /piagarlo appena acce?mo . 

• ^ ^ 4 I OA'N' . 
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Cui Natura P.ALMAM deditj 
Virtus ad Heliconis fontem tranAuUc . 

Cuius amore alledus Phoebus 
dcpofuiffct fortafsis lauri memoriam,' 
nifi Polmam lauro inlìtanu* 
opem fororìbus mmir 
(Irantibus ir« * 
rigaflet: 

Quas breui . 
adeo adoieuii: > 
vt 9d eius vmbram ipfo Choriphoeo 
Muùe 9^ Charites ,^adem quoque 
Inuidia iiuido indumento 

> ^ dcpolìto 
feftiuos choros 
duxerinc 
^iittius Tbcodorus pofuit « 

I > • 
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lO.BAETISTAE CACgABi 

N E A P O L l T A N 1 

Ex Infuriatorum Academìa 
Vari) nuncupati . 

P J G R A M M A* 

Pfig mouerit oriy 
S PALMA hdtPtmeJft quoipa^ 

ntwtafim: 
Proùms:bM>aihAmides properateforafts; 
^mufacraPamaffiruratumdadedt. 

VoV^kiles piantò dtemmferuate ytren/em, 
StÀaty&adfupms ferttlis'vfquepolosi 

Y± quéi lauri baccis infecit amaror. 
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;i L DOTTOR 

Giulio Cefare Baricdli. 

A chi leggo. 

Oco a me refta a 
dirui 3 Lettori y in- 
torno a quefte poe- 
fie dopo h famo- 
fa approuazione , 
che ne fa il Signor 
Caualier Gattola 
nella fua lettera^^ • 
Solamente ho vo* 
luto aggiugnerc per fodisfacimexito 3 & 
informazione di coloro , che della natu- 
ra 3 e dello flato dello autore non hanno 
contczza^quello^chc ame è paruto affo- 
lutamete neceffariovcioè^ch^'efro, benché 
in alcuna parte difiderofo d'imitare i mag- 
giori habbia dato qualche fegno d'ambi- 
zione di gloria 3 nel vero ' _ 
Pi a^jger cercò y non già del pianto h onore. 

haucndogli le Miife feruito folo di alle- 

• V / ^ - . ... . 




uiamento>e sfogamento di paTsioni » e di 

iniièrie,nel mezo t^lle. quali infin dalla Tua 
fanciullezza s*è raggirato, e crefciiito . E 
quefto può ancora valere per ribattiinéco 
delle oppofizioni , che potefTe fargli chi 
che fìaj oue per auuentura haueffe falla toj 
no eiTendo poisibile in conto verunojchc 
vn huoAno in poco fauoreuole fortuna^ 
collocato, di compie fsione debolìlsima > 
abbattuto dalle continue indifpofizionis 
poiTa difcernere,e correggere tutti i difet- 
tilo di nienioria,o d'fnauettenza,quando i 
più feUcijpiu faiii,e più di mente tranquilli 
dalla creazione del Mondo inllno alla età 
prefente ù veae,chcnon l'hàno £axto • So 
ben ro,per lamolta dimeilichezza,che ho 
coU'autore, ch^egli nò è folico di lafciar di 
leggierf paHfar le cofe proprie fetiza che 
prouino il fottiliilìmo dente della jTua lì* 
marmajfcjmenrre la mano ha adempiuto 
Vtffetto della, con-ezzione > rintelletto è. 
flato occupato in pcniieri noioii: no pol^ 
fofardinonmarauigliarmi, che ne fìano 
jrii^cite opere di quefta qualità , che fono 




quefto fecoloìancora che di que' tali noa 
nianchino,che'coii kùda,e liuida guarda- 
tura mirandole fi come inuidioii de' doni» 
che Dio Gloriofo còncede,fi fono aflfati- 
c aridi ofcurarle , e metterle in diiprezzo , 
de' V ulgariy'tàto agro è parato loro»che al- 
tri pafTcggi loro innanzi nel camino delle 
virtù » e gli habiti gentili , e meglio , che 
efsi Ile pofTono^ne fperano srìfplcndanel 
campo della rama.Dellc cui«vane oppoli- 
zioni^e trifti infingimenti egli fi cura però 
aliai poco/apcdo certO)Che>fi come il be-r 
ne , c la lode fono perpetuamente fcguiti * 
dalla ihuidia ; cosi hanno dalla loro parte 
ladifcfa della verità nella ragione , e nel 
giudicio dique*laui,& ottimi profcirori 
di lettere pulite , i quali fpogliati d'ogni 
palfione fopra gli fcritti altrui fanno le 
mature,& vtilj confiderazioni.La onde io 
porto fermar credenza, che a queAi egli 
habbiarimeik) la caufa de'componimenci 
fuoi, a ciafcuno de* quali ha voluto forfè 
alludere colla Impreia collocatain fionte 
del libro deirAquila,c dei Sole accompa- 
gnata dalie parole 7a*o//gj> //*»,Etioad[ 

' aicu- 
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alcuno di ilmìglìanti huominl ho più voi- 
, te in più opportunità vdito dire , & aiTer- 
marcache niuno iniino a quèAo tempo ha 
cosi ben faputo accoppiare la dolcezza 
antica colla granita niodema,conie il Si- 
gnor Palma:ne io intédo moderno lo fcri- 
uerc di quella età, il quale , anzi che com- ^ 
porre, è-vn'-anfaneggiarej&vn difsipare 
ìnchioi)xo,&: vno fchic chetar fogli» come 
ancora parue ad vn valent'huomo di no- 
bili£simo gufto:ma nella nota della grani* 
, tà io ripongo lo flile del Cafa , che u può 
dire moderno a rifpctto di quello del Pe- 
trarca,a cui con molta ragione s'attribuì* 
fce la dolcezza: poiché quella idca> o ca- 
rattere non nelle improprietàje ne*trasla- 
ti arditifsimijma nella pura,e femplice » e 
naturale maniera di comporre il ritroua^ 
affatto ignorata da' bergoli>e da' fan£iro- 
ni. Ma,perche io non intendo di tener ièr* 
. mone particolare della ecccllezadique«- 
fie poeiie,per non parere o all'autore vtf 
adulator vencofo , o al Mondo vn'amico 
pafisionato;larcio,che altri e più dotto , e 
meno Imp^dico^che non fonoio^nellàlet- 



tùrd,che ne £arà,voIendo imprenda yn tal 
carico e per premio di quelk honorate 
fatiche , e pcr'giouamento de gli ftudioli 
della poeiia Italiana. Voglio ancora infor- 
itnaruijche l'Autore vi pioaictte dibi eue 
non pure la riftampa delle prefenti Rime 
' con accreièimento notabile di poemetti» 
* di altre compofizioniache tiene appa- 
recchiate : ma vi darà ancora il Gargano> 
Idilli) latini di fugge tto.paiiorale,che vuol 
direhumilcj ma folleuato però con modo 
mirabile allVdienza de' Principi , come.^ 
dalle lettere iì potrà vedere.'ne quali Idilli) 
con feiiciflima imitazione ha feguitoTeo- 
,«:rito»VirgiIio,e'l Sanataro, Poeti in què- 
fta ibrte idi poeiìa i migliorile più chiari. 

Della hortografia vfata da moderni 
* fcrittori Tolcani il (z) fòloBiente fi può 
fexuare in quelle Kime»il che 5 editto eoa 
molta ragione: perchc,fc bene la più par- 
te Vfano II (t) e fi pro&fiano imitatori àei^ 
la pronuncia Latina»nó perciò fonfuori di 
folpetto d'errorerpoiche il vero proferire 
de §11 antichi Padri Latini » e di quei mi-; 
g^ii^he j^moko dapoi £oriro»p> hog!» 

. ' ; ; 

( * ■ ' 

' • 0 
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^gl nòiiiìsa;anzi è verìfimiie»che hauendo 

. ^coftoro arricchito il proprio idioma coi 
teforo 3 che traflbno dalle abbondaiiciflì- 
[me miniere della Grecia^babbiano aaco- 
, ti feguito la proferenza de' Greci , appo i 
quaIÌ5& appreflb a gli Hebrei ancora il (t} 
è lettera della lingua , e non de' denti • 
U (z) poi, come ben teftimonia il dottifll- 
mo Girolamo Muzio j & i più regolati in- 
fegnanosha doppio &iono> rvnóde' quali 
è aiproj &odeli nel proferir delle voci 

tro è dolce > e iì conoice in a^wto , 
rozo i ZoroaBrp , in'i^elosito. colla qual dif- 
ferenza il toglie del tutto ìa neceisità,che 
altri ii hanno fatto di valerli del ( t^ nelle 
fedié} che fon proprie àcì (z). ' 

Per £ne s'è viàta gran diligenza ne! 
correggere i fogli Aampati : ma ( come 
è la fragilità humana) non è flato pofsi- 
bile , che di molti créprì non ci ftanofcor- 
a. Si fono notati i &guénti , che in vna.» 
occhiata fono occorlì alla vifta di colui, 
che n'ha hauuto penfìero , e con el&i le 
correzzioni.nel modo ? che s'hanno a 
leggere . £ Rir 

; . ■ • . 

I 
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DELLE RIME 

DEL palma; 

PARTE prima; 
JLaqual contiene fuggetd amoroiI,e vari;.' 

AU Illaftriffimo Signoro 

FRA SIGNORINO GATTINARA 

BALIO DI SANTA £Vf£MlA. 
^ Vefli non già fui Rio d'A)Vo > ù 

Madilgrm pianto fnio formati 

" accenti y 

# Mentre Jpiegar da chiaro amor cmquijb 
Sperai ne l'altrui 'gloriai miei tormenti : ' 

A. te y che Regia Maclìd nel vifo , 

A te 9 che brame hai di wrtute ardenti j 
Dtìzxjo . o fe fa che gli oda attentale fifo^ 
Come in gioia fen volti i miei lamenti . 

Così fatto io per te Cigno canoro ^ 

Ahando a laura di tua grazia i vanni^ 
Hauro di Pindo il più fuhlime alloro ; 

£ facendo ala morte iUu/iri inganni y 

JHofirerò con tuo bonor tra nobil choro > 

. . Come altri impari a trionfar degli a?mi . 

A A gli 
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% D elle Rim e del Palma.» 

A GLI ANGIOLI . 

* 

Chel fuo amore fia del vero bello,- 
' & in confeguenzadelvcro 

bene • 

SONETTO IL 

Vre Memi dfl dei ^ vai ^ cbc^ 

Intendendo y quei cerchi alti ^ o 
fupemif 

. Se mai de cbiu/i cor gli affetti intemi # 
Jtìe la prima cagion fiffe vedrete : 

Il mio caiio pen/kr /cerner potrete t 
Che vano altri dirà fra rifa y e fchemi: 
Ma^fe difetto e n lui ^ non pure eterni 
Ìi(mvitMÌd4fma£afimmerfoinLeie. 

Ne lejìema beltà i eh altrui po l'Alma 
Legarci' intema io conterrìplando honoro > 
Ciò f che fola iiimò chi fole ardio . 

Cosi fpero in amar corona , e palma^ 
E fel mio Jlil dimojira altro lauoro > . 
l^MP CÌH tfUa$(o Ji^€r r^^gà ho l de^ 

Alia 





Parte Prima_». $ " 

Alla S.D.che,fe non per altrpjakneno, 

perche contengono le lodi fue , , 
gradifc^i le Rime . 

SONETTO III. 

■ 

'HofjeJìo amor , fe ptfita fè pie^ 
garte 

Potè a gradir le mie dolenti 
note j 

. In cui de le tuegra^e al mondo note 
San legl(frie da me rincbiufeye f parte : 

N 

Con quai fiudi iomaffamiit cm qudartc 
In far del nome tuo lAhne deuote 
Mira, e'vedrkhcomea tetme^àU' 
]ja lo Jhfoimttal cerco inal&arte» 

SofChel baffo mio dir (sì chiara fpleu^ 
Per nurto) la tuamente dtanmfreT!^ : 
Ma più bdafa andrai , shumil ti rendi^ 

£,feìmmgiilsord'aìpinaafpre^f 

jimerai pur yfe'nlor le luci intendi, 

. Me i ro&i verfi miei la tua heìkT^^a^ 
. . ^- a . Agli 
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4 . Delle Rime del PalmaJ 

A gli occhi della S. D. che leggeranao 

quefte Rime. 

■ 

SONETTO IV. 

Aghi fpeabi d'Amor, ch'oltre al 

Per tfoi mirar fouente Argo di- 
uietKi 

Vere /corte del cor , nutf^ di /pene; 
Sfelk d'vnCtel, cui non è'I Sol Jtmile: 

Quefto 171 roza teBura aureo mo7iile 

Di'vo/ire lodi 'phiRùriaèdimie pene ; 
Se male il canto a sì bei rai conuene ; 

Non ifcemO' alto merlo vn premio bufile l 

JPur ,Jè }f degnando voi vedere imprejfo 

In carte ofcure angelico fpkndorc y 
, i> torrete del lume anco il riflejfo : 

Tregoui , prima in lor piouete ardore ; 
Si ch^ n pena del fallo al foco Jtejfo 

Aydan pofciai mieivfrfifQMfarde il vorel 

~ Onde 



Digitized by 



Parte Primajr S 

Onde fiamofso a cantare le glorie della 
S. D. } fe non poisono da lingua 
mortale e&ere rpiegat^.. 

SONETTO V- 

1^1*^ Ero albergo d'Amor > Doma gen^ 

^ V J t'iky 

m&fH^ Sonai begli occhi tuoi$ chi ben gli 

ejiima: 

Ne altra a te fu mai par , ne Jimile 
Da cbelfuo adorm mdl'btMm inde in pri^ 

(ma. 

^ual dunque ingegno a più ftéhme fiiìe 
f ioj che i ohe tue glorie if^ carte ejprimai 
Non può lingua già mai caduca humilc 
Di strare ecceUeti'^e al^^ in cima^ * 

E dritto fora ben > che muto anch'io 9 
Per non render mefì degni i pregi tuoii 
l^MudefjinelcortampiièiUfio. 

J^ia noi confente il faretrato Dio ; 
■ Nel Sol perik dipinto i raggi fuoi : 
Crefca dunque il tuo bonorcoi biafmo ^«/>. 

• . 4 } Vide 



/ Digilked 



4 Delie Rime ddP^lma 

Vide iti Ghtefa la S-^Di che oraua quando 

innamorò di lei • 

SONETTO VL 

I J^atue adoma remarmi iUuJirh 
cuori 

Sorgeva TempiaalaDcapCÒttfr-^ 

na impera^ ' ' 

. Due di figli fuoi deuotOr fchiera 
Fan dadon Sabà fumar gli altari » ; 

^ni p orger vidi io gliardtfOi f e cari 
" Preghi m aita si burnii mia Doma alter a^. 
Chauì'ia ^uinto d'amor qual più feuera 
Mtntkoppofe al defio Jirmi ripari 




E mentre a co7ite?nplar l'alta belk^e 
Sonfifoyufcir dai fuo ^eno /guarda 
Veggio fulmine^ onde arjè il cor fofpefo^ 

s 

Allhor voUi ff^idar ;<:he rea p telate? 
Ma- pèrche l grido era importmoio torio 
Tarlai coti occhiteftfrfeildir fuintefi. 

Per 
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.; Parte Prim^. • ,7^ 

\ 

Per la nobiltà > e temenza del fuo 
' amore—'» 

SONETTO VU. 

^^MS' Malto il lume^ amkilmù ar sin^ 
T ^ fiamma^ 

^^fSò^ CbÌQ tenA il guarderei mio ^ctìfii^^, 

ro ardito ; 

CbCf mentre ivma'qi4cl,%;aUf^itor 
Doppia l'altro al de/io l%tenja^mmma.^ 

LaJlfo;a piaga mortai pm cerm^damm»^ 
Il dittamo trouar verde > e fiorito : 
Io rimedio mmho damar ftrito > 
Chemikuidim€ndiq vnajid dramma ^ 



Che,benck€o/iaIfmrarypat$eMaaldirtj \ 
£ ntljilcftj^ dd mo muto Inferno 

- Del piagnente IJfion prouo il martire . # 

* 

Deh tt^rm cor (fo nm cbel duolfia etmio) 
Con laliuffia kegU occhi il tm languire » 

M f^i (fntr 4(1 volfo il foco intemo . 
.. A4 Aman- 
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S Delle Rime del Palma 



Amante timido l 



* 



SONETTO Vili. 

^Q&jll? Oicb'io nìar^o in fikmoy e uojlj 
2) r malta 

^g¥Sà^ L'occulto foco ^prir mi mio paU. 

VuJJe vgro il mio petto ; onde a te Jote 
Tralu^jlp l'incendio ^ e la ferita * 

Forfè mirando il cor y chen trifia vita 
Mìfero tien quel cibo , onde Ji more ^ 
Sentirefii pietà y fe non dolore > ' 

^ E conforto ei nbauria ^fe non aita * 

Ma perché l dire Amor m'ha circar^critibl 
Il trafparir N atura ;& io ^foffrendo 

Doppio martir^fon doppiamente afflitto l 

che di mi fiamn fo:mabtn cotnpttndof 
Che poca efcaj ej^ frale afoco imitto 
Durar tionfm lungafiagwne afdendo • 

• ' "^ - . Che 
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Parte Prima l 




Che per iblo freno di timore non ii difco^ 
pra amante aUa S. D. 

SONETTO.IX. 

*' * 

Che ikbil primipio bebbe il mi, 

foco 

Nel vago iem^o di mia prima 
etade; 

Hot fatto è . tal , eh' a fe non trou^ loco ^' 
£7 yerfa^l cor per le fu£ larghe iìrade ^ 

Deh perche a lui rimedia ia non inuoco i \ 
Non fu f penta in amor mai la pietade J 
O fia y cb'vH vero mal Jt prenda a giocù 
Chi non ha pari in terra al^a beltadc l^ 

Bffirpuoycbe» sì- crudo eìU babbia il con > . 
Cbele piagbe^b'aprìffaldarwn brami, 
M riffonda^ con odio a tanto amore $ 

* 

Ho ;non /offre H timore cb' io nù ricbiamii- ' 
Cb'a l'amante patir lieue è P ardore , 
Jmpoffibil dapoi dir ^ch' arda t & ami J 

\ 
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Delle Rime del Palma 

■•V 

Amor nobilifsimi) ^ e felicità 
. dell'amante. ^ 

SONETTO X.' 

i- 

Mùm mio Sol, mrUr io quei rag- 
gi ardenti 
Mroyin cui gli' owbi ii Citi fir- 
mar m'ha dafoi 
Tanto poggiati defio foura il mio Jiato^ 

Gbe mndeffia'mrar gkniirflmmti < 

^uel fo6<h^ ónde il pa/lor i Frigi armenti . 
At/èyeda Fsèo iipmowjb amatù 

Petifb^io^ £Ìaia il dolor Jlimo^ e i t«rmett^^ 

Bef^conu Aquila Jìtol, cVdmofy^r lume 
tijfay in lui proua i^gli ) c i lo/chi ancidf, 
TmrtuKmaimi^mentehkfe»ii6Bume , 

Che dajèj poiché Amor dolce ì arride , {me, 
^uel penfiery eh' altro ohbiefto bauerptfu- 

\ Comyilpmo fu$ foMsm^cdifiide^ 
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E^t^ Frimai; li 

Per la durezza inuincibile 
della S. D. 

SONBTTO Xi; 

* • 

^lua mia felce > in cui sfituiliaf ^ 
Ì$V|| /prende 

Sol per l'imendio miQ ^atmre H 

Ot^ il cor, per cui fon di gridar fioco t 
Vaga delfmfnar^v^Oies accenda :^ 

S'animata pur fei, perchf non prende 
Di/enfoalmenlatua dureTTa vtt poco^ • 
Ma qual rigida cote al dir mio roco " 
Sorda fi lìa, ne di fofpir s intende^ 

lo canto,iopiangO)etal'hor gemoi Offfido , 
Ne y perche in cento guife il ma l paìefi ^ 

Vojfo impetrar te rimcdÌ9to fine . 

t 

9 

é 

Ma perche del foffrir colante) e fidQ 
Spero mercè, fi per più proue intefi , 

ebeti produfjer gidl(^rì*pi alpine} 
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La S. D. cburendofi gli occhi col velo 
diede all'autore, che la miraua, ma> 
teria di comporre il feguente 
Sonetto . 
XII. 

voi , cj^c fotta il vel c^iuaetcS 
P Jcar/i 

^I^S li tefor de k grafie y occhi iucen-- 

ti; ^. 
D'arder gli fp ir ti miei fon fi contenti j 

Cbè'pt^ia> morte tarriàn^ che mai carigiarfi^ 

Stelle fatali 7 in cui veggio ferharfi 
Doppio influjfodi gioiate di tormenti i 
Perche togUete a me quei raggi ardenti , 
Per^cui tanti fjpiriy e pianti ho fparff 

Come il Mondo dal Sol colore acquijia > 
y ai io da voi; che mentre il chiaro obbietta 

< Noumro,bo^iu e*eMebrofai>f^triHam 

' AfprocoTtumé in sì benigno afpettoy 
Sajcónder vi piacea tornata mjia l 
^ondouejie d amor fcaldarmiU petto l - 

' : \ Dello 

* » . 
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.Parte Prima 

. Dello ftelso fuggetto 

SONETTO XIII. ' 

i^ftAÌ? Oiche al Sol de begli occhi > otidHo 
P ^ tutto ardo y - 
tìPI^S^^ ^ C/&/>/(9 ^ /m Vi^ // vplto^empiap fai 

'veloy 

Emcy ch'allJjor fon tra le fiamme ^ungilo p 
Godi priuar d'vn f uggiti uo fguar do: \ 

Odiar deurei ben tarco , onde vfcil dardo 
De (incendio cagion , ch'ai petto celo : 
Ma chi mutar può le fue leggi al Cielo Jf 
Pur eh' ^^orfegua^ogm grati volo è tardo. 

f 

Cejfa dunque ritegno al bel defio ^ 

Ch'in me sfauiUa y impor turbata^ a fine ; 
Che morir per feguirti ama il cor mio . 

j^ere^e cocenti fian le wui alpine r 

Volgerà (onde a la fua fonte il Rio y 
Pria ch'io modo in amarti habbia,o cofinR^ 



4 < 
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• » 

Canu*u.ictà nell'amante • 
SONETtO XIV^ 

* 

^ii^A Or amo,hor odioMr fin di ghiaccio, 
9 H ^ ed bora 

V^iHè Di mmtifauiUe Etna fo miglio ; 

' - (glio> 

fior fuggo )hor feguo un feren volto vn ci- 
Cb'è fra k notti mi fluctrOe Àurwa: 

\ 

a 

pitingendoilfmodaoldijpiego ai ora ; 
Hordi me rido , ch'ai peggior m'appiglio : 
Hor mifpiacejhor ni e gridio il mio co/tglio; 
Horhdfàmilu/mgaf ^hor tiiaeeom: 

tior di fchemo fonvago ,hordMtalode-y 
Hor nuUa /pero , e fpermza hor ni addita^ 
ha fn fielmaleionde il cor duoìfi-, e gode : 

Hor fonlmgi^or fonprejfoyhor fo partita» 
Hor ritomo . Così tra fede, e frode 

—X Come 

. . — 

^ Digitized by Googl 
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Come cofa difficile ad euitarii,dice che 

non poflà fuggire Amorejfe ben lo , 
conofcc c entrarlo alia fua , 

SONETTO XV. 
^kf^&En'jU aita fperar d'amor fo/pi- 

Sl^PAd Dfhil conforto a quei r cb'apprejf« 

andranno , 
Ài fit»nf(ro dolor iejjendo inganno 
Del mf9 cot0ÌHMato afpro martfro . ^ 

JB mentre gli occhi a due bei lumi giro 
Spietath che del fin4$nm mi forno > ^ 
Piango il prefente^el mio futuro affanno^ 
E del graueim^r mio meeo m'adiro . 

JBdico fpeffo:io fuggirò quejìo empio 

LufinghieriCh'i miei dì fa br€ui,e fiarfi: 
Mane» pfiteUvùlereemraili^^/fiim*- 

Jp^roche ài Mondo ancor non trono efempio > 
C'ImmffuggetidofadAmorpoJfaeelar^t • 
EnQnardaktaanaeomexdfim., 

Che 

^ Digiti^ uà uy Google 
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pjie 0011 fi ritroui bellezza eguale 

all'amata da lui. 

SONETTO XVI. 

^^^Ercato ho fempre^ cn milk homjlc y 
e belle 

Forme r tuo Ito il dejiofo affei^ 
to y ^ • 

' Per irauar pari a quel diuino abbietto > . 

In mfoxmau» vn ^oldue viue Helle . 

( • 

Chioma n^iditdbor^ che Fidia^ Apelle y 

Zeufi non ritrarrian y d'or puroy e netto ^ 
; Candida man di terfo auorio > e fchietto,^ 

Ftdto^ a cui fonie Grazie bmtiUanceUe . 

• 

a Jra tante beltà dartelo Natura 
gualche piccial difetto afcofo io fcerji p 
Come dijpq/e in lorf etema cura 0. 

Sol queUaeccelfa\ on^iojòjpirò H'uer/t ^ ' 
'Sen^ alcun velo in terra il Qiel figura • 
O beato.^eke'n ki quefii.occhi.aper/? . 
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# * 

JPafsò in tempo d'Inuernoin S. Giouanni 
del Garganojiiitorho al qual luogo di 
cótinuo invale flagionc giocano i veti 
con bufferò neuofcj ne perciò potette 
intepidire l'ai-dore del fuo difiderìò:ma 

■ ,piu toAo doppio ne fentiuail torméto. 

SONETTO XVU. 
Orjì d'horror di quejli alpefiri moti- 

^ ci • — / - 

ii^^ Oue con jred4(^pi€ Ji fpaTtailVer^ 
^ no: - • \' 
Ne polfwotiUentarychema^ 
Borejfh JV^m^rfi impetrar Ja i riune i fatiti l . 

Uehquakhffù^ijòfpirji^ddi^p^ 
Refrigerio fpertofe prouoy e Jierno , 
Chìaltm nmtocca tlgely fe non i'eJiemoy(ttli 
Ne fugge Àmor^erc hi4om giù fceda^ mo^ 

^mtito era me damàrdwtaiujcire 
P.ria che^ partir da la mia^dolce morte i 
Ond'io viuea con la Fenice aproua . 

Hor ha lungi da ki doppio il m^ùrei 
E daue io volgo , oue mi fermo a forte ^ 
Sempre di duolcagion l'Alma ritroua . 

B Effetti 
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non fi ritroui bellezza eguale 
. all'amata da lui. 

* « 

SONETTO XVI. 

^^S^Ercato ho fempre , milk honefic f 
C é ^ belle . 
H^a^^ Forme riuolto il dejiofo afpei^ 

to y ' 

' Per tramt pari a quel diuino abbietto ^ . 
. Ih cmfojcmmQ w ^oldue^ viue bielle ^ 

Chiomafidditd'har^cbeFidiafApeUey 
Zeu/i non ritrarrian , d'or puro^ e fletto ^ 

; Candida man di terfo auorio y e fchietto 
VoUoy a cui fmkGttéì^ burniti ameUe . 

afra tante beltà dartelo Natura 
^uakbe picciol difetto afcoji io fcerji ^ 
Come difpofe in lori etema cura ^ 

Solquellaeccelfay mid*io fojpiro inwrfi f ' 
Sen^ akun z^elo in terra il del figura « 
O heato.ychen leiquejii occbiaperji . 

^ Pafsò 

• ' Digiti'zed by Google 
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' JPafsò in tempo d'Inuerno in S. Giouanni 
dei Garganojìntoriio al qual luogo di 
cótinuo invale Cagione giocano i veti 
con bufferc ncuofe i ne perciò potette 
intepidire l'ardore del fuo difideriò:m2 
,piu toilo doppio ne fentiuail torméco. 

SONETTO XVII. 
^i*?^ Or^ al' horror di quefli dpejlri motù- 

^ C.f • • * 

Que con Jred4o piè fi Jpa'j^a ilVer-^ 
' no: 
Ne polJbc(^^$Senfary cheniardè interno^ 
Borea» me0rfi impetrar Ja i riui^ i fonti ^ 

Deh qual^laffo^a ifofpir fi^ddiìe pronti 
Re/ri gmo /per$OyJè prouoy e /cerno , 
Cb'ai/ro nmtocea ilgehfe non l'efiemoy(ti{ 
Ne fug^e Amor^erc hmm giù jceda^o mS^ 

^uaftfo era me*dam^dwtav/cire 
Fnot che partir da la tma^ doke morte i 
Ond'io viuea con la Fenice a proua . 

Hor ha lungi da lei doppio il martire; 

E doue io volgo , oue mi fermo a forte ^ ^ 

Sempre di duol cagion l'Alma ritroua . 
- - - ^ g Effetti 
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1 S Delle Rime del Palma 
Effe tu cagionati dalla par- 

> « •m 

% 

4 

SONETTO XVIil. 

ft^t#!^ Oiche per- dféJìfd via me dilun- 
35 P(J gato 

tfQRR^^ Fortunabcbbedalben ^ che piude^ 

Da gli occhi njfi a mirare il vi/o amato - 
Trafsi di pianto vn doloro/ò Rio < ^ 

la fiil^Uwa da prima alto, e pregiato , 
Lungo il placido bumor più non s'-udio; 
Turbar ajfanmilmiofroHfuillo fiatai 
La fperan^ mancò 9 crebbe il d^. 

Meco voce rìmafe , ch'amor fuona , 
Dolce e del bel lume chiaro 

Ilimagim > d)e mai non m abbandona » 

i caldi fofpir volando andar o 
In quella parteydoue Abnormi Jprona 9 
Tutti comprefi in vn JHetàio 0maro . 
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VUc Kinie del fiume Tamaro, inoccafi<>. 

ne di lontananza . 

SONETTO XIX. 
InfedelRia , che da Tornar Jlno^ 

Preffo cui del valor tidea ^ mo^ 

V iu^te infandoy e?i fre/ca^ombrofa cbiofira 
\CoYonate di fior l(^ biond^^ chioma} 

Di 'Voi cantando al bel Tofco idioma 

Crefceua ilpregioyC gloria era pur no/ira ; 
Efoa leggier la^biara luce v^ra 
De mieifo/cbipe^j/kr lagrauefoma^ 

Hot chef erod^inmtcacciam hmd^$. 
Ne altro ho mai p che me nel ^Icmfortó t 
Cbe'l fo lo imaginar del lume altero : 

A voi de mieifofpìr toluolo io tmn4o > 
Icd OiQomc io verreiife per mia forte 
Ajd^m^^jp: A k tumkf» akil penfera. 
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• 

la occaiione di lontananza) che» Oiman-* 
do per mezo di quefta potere fchi- 
uare i tormenti d'Amore^proMÌ 
il contrario'. 

SONETTO XX. 
%'BtHHio m mminfitmote i e Jò* 

PS ^ 

'<if¥3i Piagge ^ rt dotto in libertà romi^ 

Non però fuggo lei , cb'a la mia vita 
Doppiar fempre i martir nemica fole . 

Mi eh è pur ver^y oumque gira ilSokf 
Per tutto ha forza Amor fomma infinita ; 
Ne fperarpuo per hfaanan^ aita 
^(mI fuggir tenti vn^chenuifibilvole. 

« 

Ne l'alta mente mai amata imago 

^ ^af i viuainme^oalcormi fiedct ■ 
Ùnd'ióJmpoHo in ^na acerbaje dura . 

Lajfo: delmi^ dolor ben fuicprefago y 
Afa per loco cangiar ìegro fi crede s 
Trotatrjàiuteyelfm morir fuKUM J 

< ' ' Effcn- 

.> ■ ■ 
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BSaido ikuitano dalla S.D. pregai * 

fuoifoJ^irijche le vadano 
meffaggieri. 

$0 NETTO XXL 

Jcff del vago petjfier , the mi dij^ 
Dd.fenti€r de la gbria > ^ ^/^ 

* > 

Ite fojpirì ^ìa it^Domutmtatf^^ 
Voi del cor ^im^sial'jUmamiai 

9f non ttvute, èb'amHar tfìàtvht 
.Poffan voSìro milar vaìU» alpe, ò piante » 
Gitene dunque, a lei narrate in qua^e 

JFtne'vittaiCobd^cbelà t/imia, 

)r/è, a quelli continui afpri martìri • \ 
Onde in amor didtatenftaa^ko votici . . i 
t ia^ che iUfu0pietadeilumt girl, 

Xa che laffo dico io Jf che fpero^ vantù i 
CJfe/oimfanmai da.iungiifniei Ji^pirif 
Se da prejfo fu vam anco ilmio pianto i ' 



2 2 Delle Rime del Palma 

A' venticelli , che narrino il Tuo (Ur 
■ toaU;iD.S. ^ 

SONETTO XXIIp 



VrCi voi) che permana ite Jotan- 




Scoteiido a. taki le jrondojè ci' 

Portatf al del qu^dokefi rim » 
Parto fedelde la mia afflitta mente . . 

Vhiychecrefce^aLfaffiratJirequintet'' 

In cuifejlejjo il mio cor tritio ef^ime ^ 

^ Gitene ratte a labeltà fiAlimey 
Fatealeifidelamia,fiammAardente:* 

Ditele r come i&wm borìcbejòn lunge 
^ Daia fua/vifhye CQme ilQielmiJuro f 
eòe dal fuQMkbktfQ.ikmiQ veder difgiuge; 

CheLitì ni è m(kf e taer chièdo ofcw» \ ' \ 
. E /alquanto il pender conkim aggiunge > 
TantoJàlprouQ il mio dolor men duro . 

AL 
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AL SIC. HONOFRIO D'ANDREA. 
Ch'eiiendo lontano dalla S.D. perciie 
ha fifsi nella memoria ipaisati moui- 
mend di queila> Tentale medeiime fià- 
me> che fenriua preiènte . 
♦ SONETTO XXIII. 

D P ^ occhi miei 

*<5¥ÌJ) Colfuo fpeffò apparir doppiaua.il 

giorno 9 

Nòtte m'inuolue^ mi iìan fempre intorno 
Ver più mar tir [imagini di lei . 

• • • r 

• J 

pietofavfnirla'uidi^fei 
Specchio a le luci mie del vijò adomai 
^ui fde^ofa partirfi; e quiritcrm 
Farete (ormi i pender torbidi^ . 



gwV crinsacccyèe^h Jparjeafara; 
^ui pian/e offe/a^ qui con lieto Meento 
Scio^ il par imche gli Afigcli innamora 

^.onMilmar^djecorimoJJe irato "vento^ 

Se befi cejfa il foffiar^eme egli ancora i 
Così l'ardor lunge dal foco io fento : 

Ma la 
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. . • « - 

LA LONTANANZA 

^ Canzone I. 

Imitazione di quella del Petrarca T 
Lajfo me f ch'io nonfo inqual parte peghii 

• AUa S.D. 

/ » » 

^kiiÈy&Hiaro Jpirto gentih mentre io mu^ 
% C g xf^^/V? 

Noua forma d'amor lucente > e 'vaga 
Non po dal petto mio torre il tuo fegpo ; 
Qhe. rimembrando luifempre maneggio p 
Ediveder m'auuijò . - 
lituo leggiadro vi/o , 
A ad 'uma mercè fomite cbieggio; 
Così menvo gli occhi difciolto in fonte ' 
Petr. DI PENSIEmin^cnJer^dimontcZ 
inmontc^m 



\ 
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degno e.lfocoionde il mio cor fapimiù 
Sofpirando farddrycb' entro il conftmal. 
Che non lo Jpegne il gel^ più l alluma 
Altra face <£ amor ^mentre è lontano . 
Chi di lui /pera ha fperar cieco , infam jì. 
B narrai fuoi tormenti p • 
J.ifafsi,al'ondeiai venti, 

E le /Ielle tóccar crede con mano i 
Coù firetto tener lo mio cor Jole 
tr,VNA Donna _ piubeUa ajfai , cbf^ 
Sok^ . 

ngedak bellezze alme,e diutne ■' V 
Quante beltà mirar nièdato in forte % 
Tanti tipetti iveggio d'amara mrtf t- 
Tante prouo nel fen pungenti fpine * 
Inqueflofolitarioermocm^^ • 

Aureyfiorypiante re foglia 

Tutte per me fon doglie , 

Onde pallido boi volto incolto ilcrinei 

Perche fempreil perftervolgu^raguma^ 
Xs.lNr.^ELUifarJt9dmMor.mi 

/prona* • • • 

Doki 
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^Dùlci rime foaui hebb i alcun tempo ^ 

Cyaria nm mi pania dal raggio amato ; 

Horc^l mi0 ftil per lo gran dud cangi ata^ 

E mancato il mio dir così per tempo . 
- '£ benché io fpejjo a riparar m'attempo 

I l colpo dt fortuna; 

Nontreuoaitaalcun^Hy 

Se non pregar ^che fian miei preghi a tempo; 

Onde , p&khif l mio mai mUd rileua : 
' pQtt. M A I non/uo più cantar ^ com' io 
foleua^ . ' ' ' 

é 

O de ietàychebreueancorniauanzai ' . 

V ero fojiegno ; o Jìdo mio conforto , 

Sei'imaginetttaTterAlmaio porto y 

Falche p^ca ti dejio giuda fperanza * 

Deh non prenda il tuo cor noifa fembiaffza; 

I J^nti akrùé martiri ^ 

Lodi, jpianti^fqfpiri 

Vinca coi fuo valor la tua cofijlan'^a ; 

^ * Se'lneghi,H^iùermÌ0mlU fojiène; 

Pctr. 5/\ E debik il Jila a ed iot- 
tcne^. . . • 

* 
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Parte Prima ^ ' 37 
L'AMANTE SOLITARIO. 

Canzone IL 

iÈV&Oiche del defiato almo femhiaih 
P j| tc^^ 

4Sf9à Onde gode a de la mia Ime il fenfo , 

(uo; 

P&trarmalpiatOff empio Dejinm'hapri- 
Imgeda gli occhi altrui fekaggio amante 

Di gelata paura il cor condenfo , 
Come /offre il dolerne i trombi Jirimr 
Se mi fior ge l'error lungo alcun riuo , 
Felice (io dico a lui) tu pur se' accodo 
GiimhdiT'ffialamagim profónda, (d^ 
Mdl doppio Rio > che da quejii occhi abbo' 
Si fparge inuan per lo mio fenoy eH volto ; 
Che noti troud la via del fuo n^ofo, . 
Coslmeiiotepenfo/o . 
Prefo a tonda mi fermo ; e mentre feggio 
Lamia fpeme fuggiriCùtl» onda^veggio , 

< » ^^^^ 
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Sedafpro monte in qualche afcofa parte x 
Oue non giunge il Sol co i raggi fuoi , 
Veggio in pietrasagiato ti freddo giaccio : 
Io grido:o quanto è leiychélcor mi parte 
. * l^iu fredday e dura i en quejlo pender poi 

Detro mauampoye fuor tutto m' agghiaceiof 
. . E mentre credo a la mia morte in braccio 
. s Finir lawtamia dolente y e negra 
. fari alo ^ato it^loco ofcuroye fofcoi . 
. Ringiouenir ne lo natio fuo hofco 

^tmtQta veggio do^i fuo ramo integra ; 
^ Ondo prem^ c^^forto il corpche teme^ : / 
Forfè la fece a fpeme 

Fiorir vedrè^lfinuido fato ha fpenfo: 
Co/i vo lufingafuh ilmiotorm€fUp . 

I . « • • ■ ' • 

Tal'horfra Jpimaccefa^vcmpaio fcorgo^ 
. E di globi fumati^ il del comprejfo , , 
. Eli fifoalmio eorcosìragìomr (cprgo, 
. .> Muto y e chiufa eltuo^^dor; m^hmMae- 
Che l' medio è maggior, che tienti opprejpt 
: Di quel ich' arde la feluain^ gran fuono , • 
§fl'arbormr»rafUigia piac^ueindom 
' ' ' ; ' V Cbie- 
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I 
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Chhderlamorte^.'ofufelei, che fchiua 
Lo mio feguir, cangiaf a w verde lauro; 
Forfè almen qui de l'ombra haureirijiaurot ^ 
Se gli occhi miei de la fua luce hor priua ; 
foi dico e qual 'varrà lufingat 0 forza 
Cantra infenfata forra i ^ ■ 

Viuaettapitr;chumanitàfeveney ' 
tia, cbeu kipietoy^ cortefia fidefle^ l 

uenteafcolto^ nulla Hjdirm'auifo^ j 
P croche muto è'I bofco , e queta è l'ora , . ' 
Efoloimiei fofpirmouon le fronde , . . ^ 
In quefia 9 ogni dolor dame dimfoy . ' I 
D'aria la mente mia finge , e color,a j 
11 amato appettot e l'auree trecce bionde ; } 

cor vien che ntabbmde • I 
Che quafi io fon da lag^an gioia ejlimo : ■ { 

Ma dnprejfo al fuo ben pm Jèntir male > 
Io gsm'o , Àìmr per. lo dorato Hrale .* . . 
Vero e l diletto mio,non è già finto i ; : 
Finche mlratto fuo l' Alma Jòfpefa • ; 
M caro abbietto è intefa, • ■ v.; 
Poifiriuolge ( & io no i chieggo ) altroue, 
Pavide Jfh nel gioir fomento io proue^ , " 
^. Oquath 
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O quante vòlte il dì nfi toma a mente 
X amato albergo , e 'uien,chetttero il firme 
O/curo fabbro a la chiara opra eletto . 
SllocoyQue feherzar foUa foueute , . 
E de le vaghe piante imprimer t orme , 
Di gel m*ingombra,edimeHiziailpetto. 
tdhor del mio veder fo fermo abbietto . 
Alpe/lr4} fajjo , // cui candor famiglia 
Neue fioccata hor bor fu l'hevba verde j 

, E grido : 0 qtionto in candidezza perde 
^rejfo a le membra bianche a merauiglia , 
^uel, che sì fplende in qtteUa alpina afpre^' 
Madiqualgrandure^^ai 

' Molle el diamante al fuo rigore acanto; ■ 
Che po' l rompe il mìo f angue y e meno il 

^ Odo fpejfo muggir gittuencay o torof 

Che dal compagno armento ito ^ lontano 
■ L'ombra, el rezo cercando^' l prato ameno; 
. B'n rfpoHa di grido einpierjòmro 
Nelafaldadelmonfeyénmezo ilpiatio 
' A-l^amante l'amato il Ciel fereno^-. • 

Di Qraue ekffanno allbor ì Alma tipief» 

Ài 
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Parte Prima. . 

di del mi volgo : io qual fallo mai 
Vt reo €ommiJiiin cb^ ^^Skfi ^i^àcc; 
Zhe» tolta a tfenji miei i antica pace^, 
"ditor pari al pianger mio non daii 
>/ reciproca amor , felici bruti ^ 
^oi godete i f aluti : 

ofol mifero. ognhor tra feke folte (te. 
^arro d^eto^e^veggiohmm^he m'afrì^U 

t il gran carro innjer toccafo inchina 
^ pimeta del Ài ion^e addoppiando^ 
Veifa cader da più fublimi collie ' 
edo lieto il p a fior j che sani dna 

l'antro a por de Idi la mia in bando. f 
fciorji il laccio a i faticojt colli • \ 
li occhi per tal ^eder bagnati , e molli 
linoyC l'Alma di nouo ojjefo io grido : 
ibuominiavn tempore gli afiimali ha^. 
i lor fatiche in fu la naiteombrofa : (pofa 
l i<7 coiifttto a gir di Udo in Udo 
onmaidelgiogoyonde ilDeftinnihacar^^ 
tolto mifentòy e Jcarco ; (co; 
eòe in mefolo{abi fuenturatoj admpio 
a/l^ami/èria vnmnpiu,vdito efempio. 

• ^^uando 



•f 



2 2 Delle Rime del Palma 

Qmndo forge ^ ^ar la biàntit Ààrora 
Stagion proptzda a i poco lieti amanti^ 
E faurai^orfoauementedejla; 
Salutando^ gH augei la felice bora 
Si ripregan mevcè de i dolci pianti ' 
- Con note fcòrte in quella parte^e nqueSìa. 
Et io ne la folinga erma forejia " 
ììef le lagrime fparfe Afflitto 9 e fianco 
Non piango no : ma co ifofpir cocenti 
Fole frefche aure del mio petto ardenti i ' 
^Indi sforna ilterrm pofato ti fianco ^ - 

' TìicQ per disfogar V interna penai - - 
Ecco ogni riua è piena 
Mi letizia in vfcir la noua luce ; 
A me fol pianto l* altrui rifo adduce^ 1 

• » 

^^ndo e fereno il viel y quando è tttrbato 
-Egualmente m^iggeil mtomartirei 

Mal fecondo al mio mal più fi conforma. 

Vno del z^iuer mio Jèmpre è lo ^ato ; 
. Ad vn foco conuien^cb' ardale m'aggiro 

[ Senza termine immenfo y e fenza norma • 
^ f UT Jide'^aghirml^cbiaya forma 
^ Contem-^ 

Digmzed by Google 



- part^ Prima. • • 3^^*' 
Contemplo mai y^uefii occhi baffi alzati y 
y romcagiófty eh' in mfi raddoppia il gelo! 
Di quanti raggi appar dipinto il Cielo ^ 
T'ariti ha prejfo il mio hen jèguaci amati^ 
O premio indegno a la mia fi à bianca h 
Così tutto in me manca ' - 
^uel vigor yche reggèami^ e c aggio a terra^^ 
Om^buom%Qhe morte ina/petiafia atterra . 




tt a nei ho/chi in foUtariaBanza 
VamieyCANZONydoue il mio cér/imtid: 
Narra a la Vita mia la morte mia ^ 
Fero effetto ^amor fenza fperanza . 
O felice morir j Ji l duro con 4 
Moueral tuo tenore . " ' 
^uejlo almen fia del mio dolor conforto p 
Che chi viuo m*odiò, ni ami poi morto . 





5^ Delle Rime d^l Palma 

N quella Canzone iì può 
fcruarc la Rima Q R A vfata 
Aellà quarta y t nella ottaua 
ftanza i il che ha potuto £ir 
lautore ad imicàzione di Gui- 
do Caualcaoti ili quella^ die comincia : 
Donna mi fyfgf** del Petrarca in quella, 
che comincia; Vergine bella i e del Cafa 
«ella Canzone-^ : 

Cmefu^r per/ebiaomt>roJaièfQb4L^, 




« 

• » 
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AmorcXa. imaginazione^ ^ 

NETTO XXIV. 



■ • 



|A|| ' . ' 

monte, 

Ntifior^ Iber^uverdgfa^Oiinfm- 
Mt^gura colei fi mio cgr^orta , . j^tt 

^ io volto a fegmr 4 fi^ fiotta» 
E mirando bor U luci al ferir pronte^ 
Hot ^ atti bomeJii,bork belìezzé conte l 
Santa vndokt piacete^cbemi oaiifarta^^ 

mentila le fiwManza amate »ehelk 
Sanfijoi io veggio^vjctriawatis^lgion^t 
£ l'vn l'alba condur» l^alfr^ Ujtlki \ 

paffàr /èrta romàroi palma fai pitat9p 

E far gli armenti a hr magion ritorno 

éff^iì ^vttpet^ertie^ fermo il Fato, 



DeUcfUmedclValma; 
Difiderio di veder la S. D. 

». 1 • . 

SONETTO XXV.> 

tiAI?^ 0 ^«^^ attendo 9 el mio^UlSd noti 
^1 I S veggfo 
^tìS^ ' Vùlger vet me le pure luci ami* 

che» 

E piango ogn borie graui mieptiebe \ 
lnqueftoombrojò,efolitariofeggio. - 

Ne del grammo mal pofsyo finebieggiof": 
Sf caroè'l laccio,AMore,ondem'impÌicbe; 
» Jil a raccendendo al cor le fiamme afOiebe 
ira /permw. timor fempre vaneggio, r 

odo mouer le Jr ondi aura i che /pira i 
- jiagello, 0 ferain qualche verde bojco , > 
Pormi fentir (Idolo mio » ch'adoro . • 

Ma poìeynvan^oMo^lfetifierìag^i^ 
"> M p'aueduol mi firiuolgein tofcoy .... . 
^ai le^i d vift^ mÌ9 pre/crijteforo^ • - 



'Ul « , Ritor- 
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RitomQi 



I ♦ 



SONETTO XXVL 



W^A'BrcaipermontifévaUi omìtra»€n^ 

<C 8 Jiaro . • 

tfim ^ /W^^i* > cbemaccejè, alpeftQ,vtt 

guardo; . -, - > 

Vidi il belmarìcbemifù euBa^ tardo 

fiat}fiqMl fuoltsbene miei verjì homo: ^ 

lanè pofamuai^edeke y o alloro 
Pot^lfoco^ rio tefrareiond^ ardo;(gUmA. 
Ch'Amor contra i mei sforili ogn'bor ga^ 
Più le paghe in4irìmmijm^:i^ 

'/ì ritorno ala prigion celeBe 

Per Jpgrirnouo inferno Ànimitemtiife , 

Come Migeheh'a l/uo ^io it vplò^^prejle: 

fi , cb'ejfernon 'pito ^bùmoHè timptt 
Chi , mtufro al fmd^O von.vijfe auapte^^ 



^ Di 



Pelle Rime del Palma 



Pianta di eai ofano inuìata a beila Donnsu 
! > A ricHiefta'del Sig. Gio.£atcUU 
' di Mauro. 

SONETTO XXVII. 

Jme, pi^ufaj a coki, dìèlamia^ 

'£l«dé rinefi.per la mia morteti, co* 

Di fui fio»vedc il Sai ieltà maggiore » , 

Tu detbimoifde gli occhi miei mtirka 

Serbi de la fua bocca il g^ato odore : * 
'Mata fimia iltmo fangue ha colorita 
Del tuo vermiglio» auenturofo fiore ^ 

Vamie colverde tuo di fieme infepM ». ' 
£ col fiorir precorri i cari frutti^' ' 

^^^^f^%J^n^^miaA^de^.. 

O^otejsio cdtigiar ìteeoU mio fiatò ^ - ' 
B^ual miglior, cl!it^jè^d*affaftfii^ (flutti 

JomMtoi 
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$|i la Pfimauera . 
SONETTO XXVII^ 

t 

Jà dberhofi fmiraUi il firn ntdor- 

Jiagion fi dimojira atta agli 
amori i 

Gorgon fui prato i tmereUifion 
Zefiro ad incontrar 9 eh* a noirttoma . 

ia del Tauro del del Jp argon k toma 
V irsòy che renderai €ampo ift^imtimi 
Mormora il Rio con lafiiuetti irrori ^ 
E di più dolci lumi il del s'adorna « 

» • * * 

itto fi mira il Monda in Je cangiato : 
Neemquii giri Juùi^t^milCieh 
Lafdam arra già maiperfttmf^a(0 J 

l Um0 Domuh&ìo (laffimiìaìo) 
Sfil contrario ad offà altro babbtam dal 
liPi^elfiKO ^Jm^e^cUamlfflo ^ (Fato, 

€ 4 ^oxxt 




40 Ddlc^medd Palma 
Notte inquicU .: . 

* 

^iiÙ?(m Vanda p&fàr eredca mia paico 
5j Q ^ fa^ 

W^fi^ - J^iUhg dar ftutlciffifi^gM ai reo (or 

mento , * ^ 
Dormendo ancor la mia nemica finto , 
Qbf mi sapprejfain quejiamttton^oja 

E qtuida mm rapacele fanguinafa \^ 
Con fero ferale il petto aprir mi fmtQp 
Indi mi dicey il di s io ti tormento > 
Stolfq^^jen/i locmtte bauer mai pofa i 

Così thimofycV eradei fenfi Donno f z:^ 
Di ripofo gli lajcia in fi gran feter ' ♦ 
(^b^attro^cbe mo^^^ ^ . 

Deh'uar(;atab0t4eJsio (findaMl^tef - \ \: 
\ Poiché tutti i vigenti acqueta ilfonno, $\ 

■ 
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Nottuitio amante folitario nellalucft»e 

. nelle teocbre tQm^entato , 

SONETTO XXX. 

fSHÙ^ O fhe'l Helv^lge^ deljuo. Ime orba- 
Hi to, 
Oiìgii^Nen mar^^n tetra altro, borm 

s'adirai ^ • ' • 

tfdtmiiejfoi a Madonnate al mando inirat 
(^omefuneBo augel, piango ilmio fata.» 

Poiché per gli odi akrui fondibmgaia . . ' 
Dalwua raggio, onde il mio eorj^pirai 
L'ombre fol cerco, e qome Amor minfpìta 9 
Om ba più difpauento, ilfudnilffatg^ 

Ke più quejle notturne bore inquieta \ 
yiuo,cbeldticben ffe/ea herbo^JògUa 
Mi figtirailbelvijò.atitrotod abete. ^ - - 

O fer^jamarta^omia eoatinua dagHà^ ' ; ' ^. 

~^Fercb'iotrouid mio mal fine ,0 quiete 
Sqit^rciate bomai mejlitodio/a Jp 'o^^ 

. - y v AUa 
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fiib, mano» la qual copriua gli occU 

' della S. D, 

TONETTO XXXL 
Bella man , ebe la ma vita offen 
^>f^ P potenza éP Amor Jòmma vera 

0te) quaX horfaid'vn crinlaccio tenace^ 
•^om Midafra l'oro timo tor prendi, 

§e'l Urjò amriùtmiejtpttra fpkndi 
N m rincrefpigia mai l'età fugace, 
Moidele rofe tuectdta teferace 
Cr^cafralgel la pompale Jragj:ìncendr, 

§uelami in dolce htmejeiehiari lampi 
Mqftramidè begli oocbhe non tiea^^ 
^he di foto maggior queii' Mmaaaampi ^ 



\ 



mio difpettù adopni 
Pt perche. Intmil vapore alzar nen vMlit 
§mla candidantdfeii ^ mi copri. 



Donna 

— -li ■» ■ 
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4J 



Donna belliflima veduta in luogo dì 
dipor^della cui beltà nohU* 
mente s'accefe • ^ 

SONETTO XXXII. 
^^i^ldwnfura, Amor guidc^trut 
M » parte * * 

(jSfié § Co i vaghi il mio penfiet^tr- 

tante, 

Ouesofferfe a gli oetéi tmn 

guanto pojfajra. noi Natura^ ed arH. \ 

Grazie fé)' a pochi il Qiel largo eotap^rtù 
Vidi invnficjfo angelico Jèmbiante f ■ 
-Cb*al éoke vei^o injraìomàr^ piata» 
Hattea le chiome d' ofo^t ama ^arte» 

Oiteihttni'ooìgiaffimHail.pNaù^y 
E toccata dal pie veniua a fatfi 
Di fmeraldof^berbetfain tiafetntlaiàl 

In sì bei raggi a lamiaviSìaappar/t 
I^riuifóm^tfOJUtmirdièwbii ^atoy 
^mltiKratngUaJtdi^tiitoatfiìi 



£f$en- 



'-T 1 
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9 ' • 

Ni; - • . 

fiisetidolaS.D.invìila. ; 
SONETTO XXXIII. 

,4Uo èJèluaggioJmor^fra ro:ìi ^ 
F ^ menti 

Di chiaro foca^acceftde Jìme ^ 
late; 

Sdolgon Paure più dolci i lor concenti . 
Hprchcla felua bai fior d^offiibeltatc^ 



M del faggio natio co i vaghi accenti 
JFmk Ninfe ^e i paj^orlómbrepiug^ate; 
E dal pie tocca j e; da bei rai lucenti . 
'9?Ue^ apre, la terra alte, e pregiate . 

Ma 5 fe qui ficco el fonte , e tàef^ cieco , 
Pallido ilwlto > e nudo il fen dimoilra 
Qgni mante, offtival/^yS:KOffii/peco:- 

« *. 

4 

Ben inuidiaU $ttAlaj0Unofim;K 
*tu d Afnor fola ogni te/òro ft ai teca » ^ 

Dello' 
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0 

Dello fteiso fuggetto:. 
SONJSTTQ XXjCIY. 
tfel^^ Di km miBe odóri altre ffirem' 

9^ÌVÌft Ch'ite t elcifcòtendo, e i verdi al- 
lori; 

O bei rufeeUiyche con peM erranti \. 

. Mormorando rigate herhette ^ ,e fiori.; 

Sduaggi colli 7 ou€ con dolci canti - i 
Narran gli augelli $ lorfecreti amari:; 
Prato^cbe nuQli a quei legione^ e i vanti f 
Che gli flirti oUra Lete^ hanno migliori : 

Voi , eui Naiura > e*l Ciel per mio tormentò^ 
Verfar le grafie lorcon le man piene i 
Di ab* altri merauiglia, imidia iofent» : 

Oche prema eoi piè le biambe atene, y * 

O cbe racco glia > 0 /porga il crine al vento i 
. Voi poff.(ktei.& io piango ilmio benc^, 

.ri. Nella 



4^ Delle Rime delPalma . 

I 

KeJla Aeifa matetk* 
TONETTO XXXV. 

Oue la SUn"^ ^^'^ ^^«^ 
efiiua; 

'^urot ebeti quel bel crin Jibern lafeiuat 
E fyi del vyò_ alt ter laere fereno ; . 

■ • * 

Rio $ che nuda taìbor raccogli in jèn^ 
l^irga aU^di quanto U$nhc9rfi^iua; ^ 
Hcrbqfa fponda^cui fomnte arriua » 
E $ doue halpièjdi fior vejlc il terreno : 

J^uaufa inuidia vi porto hor chcmn vcgg^ 
Degli afpri incendi miei F orto Jòaue^ 
Cbe voi gòdite in JiMtafia parte . , 

* 

V€Ì 'Oif^cebiéte al Sol, tra Combreto figgÌQi^ 
V oi ripofotio tormentote pena iopvuée. 
^u.nto nt^iiffio i/uoi tUm À/mtr soparte i 




Parte Primi j 4f 

Vi cagione d'allegrezza 
effetto di mefliziatf 

SONETTO XXXVI. 

'^^♦ii CB'al grafo nzò i cor piti fcbiuè 
imita; 

0tieSÌ9Rio,cb.cdeÌ Cieitìtonde paricb*^aì 
lajòmrà bmnonià eorrendo imita : 

) 

.^uel rojpgnmly cbe fra le frotuU trife^i 
0tmìa di bei color piaggia fiwita i 
Jimartcbf icori femplixettiitutejcai 
Mi m<i/lrantuttitelictt^(k4miirmaidditdà 



Màsif pur cara aUrtd beata parte; 

Ch'a pianger rm conuien che Jimpre ^ktti 
Il mirar tantf ffa'ùe'unite te /parte* • 

» 

Veggio t^n^ÌQ in te de miei diletti : . 
Gigli y acanto y viole t o con quatarté 

^ajpm^ |/ jfe dé miei /tenti apus J 

D 



' '4^ Delle Rime del P^a 

Ai rofl^miolo , con chi dice |^auer 
wiiiglianza la amoi^ . 

SONETTO XXXVJL 
^tBS&Ago augelli», tbtn sì leggiadri oc- 

ÌV ^ centi 
^ag^ Defh Jmprt al dolùrmtParm gè-- 

y£ del foco d'Amor f ch'ai petto premi 3 
Puoi colpito tempfar glt a/pri tormenfii 

Debipsenne ame^clfognhorfofpiri ardenti 
Ver/o lagrime amare in fu gli ejlremi 
Confin de giorni mieiy fe pur non temi. ^ 
Di far più grani i tuoi co i miei lamenti • 

'^igimo ambiduedegfinfiUci in fcbiera, . 
Ambo preme foretti vn laccio forte i \ 
Siffà m chi ti Jpre'i^za f io menfe àlur»^ 

Benché prejjo a te fiala tuaconfortef ■ 
Da.me lungi lamia ;beUà leggera 
Ad entrambi adgrar fu data ut JitrifL^ 

. . ■ ' Coatto 
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Contro alla geloifìa • 
SONETTO XXXVIII. 

ma^^ Accio y eie cojijddo H cor niam. 
L 4 di, / . 
'ii^jii) Ch ornai lo flirto ad efalar ; 
'Jhmgi; 

Serpe crude!, ch'amaramente ilrodi, 
E di nero 'veleno il coprite tingi ; 

Ombray che luci in difufati modi y '* , ' 
E Jirane kirue a gli ò€€hi miei dipingi ;^ 
G cloache ni oi'diy eira fa/pettiye frodi 
Scorgi ilpenjìer p fcl ver palejiy o fingi: 



JDeh qualti fpinfe a conturbar mia pace , 
Nì^tta furia tra naiimqfiro d Inferno y ( g^t 

Perfarycken dogUa^w mi confumye Jirfig-^ 

_ ^ / ^ 

- X 

Ferme manchi d'Amor tarcoyC la face^ 

Pur eh' io non fenta ilfiro morfo intertio ^ . 
^^udnube al vento h mia vita fugga m * 

D Con- 



Di 
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Conerà la ileila. 



SONETTO IXL. 



>G ÌZ cetuUy 

^♦èi Spingi i crede li amanti in ciecfti er^ 
■ toriy 

£nei /empiici petti, in cui t'apprendi , 
DifoJpetto,e d horror circondi i cori. : 

S'amieirincbiu/fiefueutur0tiincetidi ' 
Jdmè non vidimai y perche m'Mcon/ 
Sacquijiarmnglifotperche mi rendi 

■ Certo, ch'altri mi tonila i finti amori l 

gucil ti produffe a tormentar mi , 0 faffo 
In alpe) 0 fe fa entro i deferti Armeni ìt 
^udmiti dièJkUammica inforte i 

Sofi di gioia pertej? prim^t caffo ; ^ 
Che mnfolnn mirar giorni fereni^ 
Maper minor mio mal chieggo lamùrte. 
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Godimento amorofo vietatogli dalia 

inuidia altrui. 

SONETTO XL. 

flp^g^ / quanto amato ben priuatQ 

Nemica ingiuflai in quanto duol 
nihaimeffify 
"Togliendo a gli occhi miei quei do lei rài $ 
Da vuidijgiimto lagrimarjiowcejfo / 

*tufrdlpomOielamanpmi^mtete fpejpt 
Muro di fpim al'j^Jiitmd'io refteù : 
£'n vati da hingì (^ol pender ni appreso 
AlvM^onidoxtmilmiaeorlafciai, 

Perduto ha fAlma mia quel vago obbiettoj 
In cuifuo foco rimirar fu lieta 
Hora na/ceKdalvoÙC}hor dal bel petto. 

In qual portela mente haurò mai qu^ta , 
Se f pento inuidia hai mio fommo di letto ; 
&icmtréarioalmw ben ftiimio pianeta f ' 

* ^ 

1 Z) a " Amo , 
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> 

' Amorofa inuidia. 
S.aNETTO XLI. 
Fgodi , ohimè , troppo felice aman^ 

La beltà ) ch'io mirar folo wr- 

> . ■ - 

reii 

Tu nel lungo digiun degli occhi miei 
Po/ci le luci tue nei bel Jèmbiante. 

Biata^ forte, hot di imgnxtie tante 
. Poicbenoi^Jòno a porteria ben torrei 
Finir miei giorni fconfolatiye rei 
Mijèto efi^i^i^^ ' 

Le drìeezXe ha é Amore altri j ialveneno f 
' Caconi Qht l'Alma alm fi fida omelia 
' ìJt Jlato^ inuidij altrui lieto^efereno . 

Se nel Ciel hiafmero mia fera Jlella f 
; Non fia iéi biafmil duol che porto in feno ; 
' (^'ajdegnoiltortoagraudcuerrn appella^ 

ì o / ^ Vii- 

. . ■ j " • 
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.Parte Piima» ,, ^ 5^ 
, , . . Pfiiatione amorolà . ^ - 
SONETTO XLII. 

Jì^i^ài .Ondtond cor fi fero incendio por-^ 

P ajfamÀ'uiì^ i e fen"^ altro eonforu^.- 
j&amo d'atmro pianto iÌ:yi/fi.f,eiMtó,^ 

• . I 

5^ fu d empia cagion crufiele ejfefto p 

• ^ Cb'amÌ€Ìz^agbifiJpi/,rinc^^ 

H or d'ogni gioia priìio a figran'torto 
^ol 4^ morte al mio ^éflrimi^dio af petto . 

Ben nel mifer 0 fiato z^n penfier folo 

Ramona al^jH^r con fipietofi accenti f fio. 
Che parche Jempri a L'Àlma.qjfiitta / / dna- 

» - • 
Sdffre egualiiltua amor penfi9^ tormenti i 

. Così tr,i/ìo quantunque io mi ^onfolg^ 
. Sperando riufder quei lumi ardenti . 
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SONETTO XLIII. ' 

■ 

4 

ftSIf 1-^^^ è' Idohr^cbe mi confuma, e ro^ 

Si^tSS I^^imatnmcbelciìr cmUjìàa 
^^^^^^ 

-€6'^ ^ ^ ^limiei Jpiffi opprima. 
JL'^mbra di morfei ki dalfcnmiJhQden 

For/tmafeà'^mii^mdltrionfayegodtf 
Tolto m'hai ben, che non pareggi a Jiima: 
Horvorimajòinvalleofcurayedima . 

]^ipÌ0iaoidmiomartirtc(^^ 

0 vijo amato , efofpirato indarno , ' • *' 
• Acuì gelando H mio gran fùct^ejpo/if 
' Come^to^ohormabbmdoniptlafieJ^ 

LaJp)$chepiuJperio^mÌMdìpaJfarm 
Pari altrifioprmcipto;e benmappojif 

Cbe fua forte baciafcm dal dh che nafte • 

. : - Neiia 
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» / 

Nella ftefla materia • 
SONETTO XUV. , 

^Aì'g lorìr gl'ingegni , e partorir fecon^ 

Prole dallo, faper l'Aonie men^ 
-• ' • ti; 

V infer la Greca cetra i Tì»fcbi actenti 
%fmgo il Tirren del bel Sebeta al'oìtde; 

" % 

' • • ■ • . . » . ^ . , 

Mentre cinto fra midi/ocra fronde 

SparfetlSoldi beltà raggi lucenti: . 
. Hot ehelmgijèriva^coifmi lamenti 

. Si beiva^i il dolor turbai Qonf^ 

• ■ /. ■ . . • ' ■ 

Joicbeprejfo almo bérne ardeftdo ojai - ^ 
Cofecantar y che merautglta faro 
Col pianto h^rfolvo dinegando i guai . 

He altro è in me del dir chiaro > e fifiorQ^ 

: Chefouenteridir:chi tanto amai y 

Forte l'Mmtfmiailafoy enonmmi 

t> 4 ' Nello , ," 

r. 



Al Sigaor .DonKomualdoCfiipoV 

; SONETTO XLV/ 

^'^C^E^ RISPOy i ben nati ^ e mal cre-t 
mMB^ Jciutiamon- 

Dura forte tnirómpe a melo il 
^stf^^ru/ • cor/o;- 

Byfe benfujjevncor di tigre ^adorjò 
Deuria pietà Jentir de miei dolori • 

Ma non già fpegne in mègli *vjati anìori f 
Che s auanza ti mio mal fenza il foccorfoi ^ 
Ejfe non chel rojfor rnhq pojio vn morfop ^ 
Bdelfeggio^edelfennoio^JareiJmri^ » 

* - • ^ , ' 

.4^htl crederla.^ fin'ì(a la "vita io muo ; 
Amo fen^a Jpermza , e fol mi pafca . 
Rinkndfrmdo quelbe^n^di cuijfon priuo T 

Dentfi'oa'vaUe di piantò hor ni efgoihbì^ cafco; 
Eymentreilmio martirnarroie deferirne 
Ali He volte Udì moro^ mille nafco . 




Lo ftil gradito , f queljhatie, canto 
Che ^ria nel belfen pietofaarfura 
Pa^to èj^o; el mió marcir fai àw 
Solo il mó mald'eteruitafe ha vanto 



Crffce X ardorihenche fia lungi Ufoco ; ■ 
\ Wl fa prejfkil perlina Qon qtiM arti 
VedoiCjiru^er mijento apoco a poco. . 

Non so volger qwM ad oltKa parte ; 
. Madic^ ognhor jfo a quel dolce loco: 
mt^dd bel vìfo mi di}arh^<, 



• Lontananza della S,D. 

■ • ■ ' • 

Al^igaorFraiicefcoNaidillo:- 

S^ONETTO XLVL 

u E hramivdirqualjM mavttf 'Jì 

al pianto, 
FRANCESCO Jo vijto»en£eff^ 
acerba} e dùrdi s • 

poiche lofitan da quejh eccelfe mura 
Spira quel ben^cbefofpirato ho tanto i: 
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\ J8 Delie Rime del Palmas 

i 

Per>nofl Vcfò-ele diccne del fuò amore , 

cexxalaloUcudine. . 

SONETTO JCLVU. 



I 



^^^^48 £* »wV/ caldi fofpir queUo atr pie- 
^ m 

Spira fiamme, ^ardor tra freddo^ . 
e gehf 

. Ne fkde gitìrm mai tanto firmo t 
eòe no.l turbi di ^uei l 'oa^ojò velo . > 

' ■ • . ' 

Stupida ìl^mlgo Wbf cagion > cffio seb , 
£ per gli effètti pw tm^a il mia fem , 
Varte d'alta pietà s accende in T^lo , 
Par^ in/è téme H miaimorhd vemno . , 

> 

Ondtio , che z^ergognando i detti afCùUo 
tìordipieta^dibiafiMjlHdm affanno 
Cerco per mitigar hco afpro,e'moito 

». • ~ 

Mvofeffendùalamiavitaingamo, [. 
Sperandojamapdoi e fatto fera in volto. 
i'aUnfiJien:^a,e la mia fi cendann^. 

Ha 

a * 
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.V 

Ha lo fteflo fuggetto • 
SONETTO XLVIII, 

l 

\\ 

Affo i fjiirìpùmiad vn Unùrcm^ , 

Soggetti han fatto in me pèn/ierji 

1 Gh^iojolmenvoperkcampagncyeibofibi 
EmpiendoilCiel di pian(i,e di querek^ 

i 

Dura fame if iamcr Domta mfedek 
Sop-ir mi dtè ; giudici indegni t e lo/chi, 
'CtbarlaviMmiadaJfenziy etófcbi; 
•^ercb^io cerca erma ^aru^tme mi ttk* 

E poti ch'ai cor lapem a/prasf^ùnta' ' 
. Crejce col rimembrar de' Jitoi martiri f . 
Ne temo piufi^ tegra voce vdita : 

Accogliett voi piante i miei fojpiri ; 
Viuandefcrittiinvoijèluaggiavita, 

''^icbemiinon pmioirttifideMri v 

. ■ \ 
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6p Delie Klnic 4elBaìma 

La beila Montaaiaa ^ 

S ONETTO IL.' / 

V ondo d'alti vapor ìu^afigur- 

Mali y c Fombn difcaccia in cia^ 
firn lato ^ 

Lajua greggia fcorgendo al pafco vfatù^ ' 

.Efceilmio^ddalacofamaii^^ 

E mentre il fual con lento pie mifura > . ^ 
Tim^m£^m»fM fiori/ce il pratOf 
Corre latte il bel Rio nel lume dtàa$o y 
' Vaùra più, dolce vien y Ilaria più puraZ 

Lfe la pouera verga ella Jupjerha " ' 
Co i rai de gli occhi fuoi dijlempra ilgelo; 
Le fan fermi uffiék y e ^omè. Iherhfk,. 

Mcrin Thedre le fan corona y e velo; 

EnJi^ajfo flato dto fplendor riferbai 
>;Che^felaterraha in man >ne gli occhi hai 
V (Cielo^ . 
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Commoflo dal fuo difiderio non sa 
di chi doleriì . 

SONETTO L. 

^^Qì^Ako de^OfcFognbor mi, .tiene inS 
L % doglia, 

in rima ; ' 
Ma confufo il penjier noft bene ejlima 
§ual fia giti/i^ cagione jon^mmi doglia^ 

. 5^ d'Amor : coFìui dice a nobil voglia " 
Dri'^ai tuo cor^ch'era fmarrito in prmi%. 
Se degli occhi > perquejii alzato tn cim^ 
Delbelt empia dHmofmirà^ia foglia^ 

5^ di Madonna 5 il mio caduco Jlile , ; 
• Perch'io canto di lei, viue immortale y 
ElfmnforfenandràdaB^trQya^ 

Dunque falò il mio mal four a f altrui 
Crefiey e nm trotto al mio dolore eguale i , 
Che doler mi vorrei^ ne so di ctU^ 

■■ '■■ •• . " , Che - 
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6i, Dell^toiedeip^lma , 

Che non poiTà fuggire 
, Amore . / 

SONETTO LL 

^ueHa ofcura , ^ folUaria vaU 

Oue:,,4mor mi ritien tra fere 0 ^ 
F ombra f 

Per fas/" di %fanà errar la mente fgomhrà 
Volger temauned afa ancorile fpdU i 

Che noH ha si romito y e Jlranio calle ^ 
. jV^ di vejligio human libera y e fgomhra 
Tiaggioyoue il forte yonde ognhuo forte ado- 
Nw amenti lofiral^he mai fw falle.fbra^ 

Così mi/ero viuo in pena ; e'n paoe ^ - 
Porto illaecioyda cui non fla chi fciogUa r 
.1^ mio corycbe\tt JHert^o honM^iJi sface • 

l 

Ma ia cagioni eh* fi chfoffHr m*ìnuogUa , . 

'^del Q^menmdmlfm gioia face t 
Ogni tiiemo ^n^ejn^o^raì^ .ogni fogliaii 

^ ■ ElTenao 
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' Eilendo ritirato dalla Città 
■ alla Villa-*. ^ 

SONETTO LII. 



Jfc*y« A h "Regia fuperha, onde ha quie- 

Perpetuo efilio^ ed è virtù shandu 

Fuggita io fon^pertrarde la mia^ita . 
Le breid bore prefcritte ^dmm quiete ^ 

Ma nmbariueU Mondo mm^e ficretCy ' 
Oue non troui Amor la via fped^ ; 

Ei purvientmcoyefpejjb a dirmaitA - 
Cofe indegne a fentirSoUioéiMe^ : 

Hor nel tronco dvn faggio il vi/o bwnano . . 
. Di mia terrena Dea pinge^e cokra^ 
Hor nel' onde la beUa ignudamana • 

^ueBo folo pen/ter mi turba ogn bora ; 
Per t^tro io dir potm,neforje in vano: . 
: Traron.(Ubergbi è fiìit gentil dimoraS^ 
^ ■ • . . Efseado ■ 



• 1 



64 Delle Rime del Palma , 

Eflendo trauagiiato dalla Tua naturale 
indifpofizione>e dalla fortuna. 

SONETTO UH. 

lunto^ forte nemica è' Iduol compO' 

G ? ' 

P<?/' cui PMfna,e le membra op^ref" 

^ ' fi gemóy ^ 

si del fin di quejla luce io temo > \ 
Onde alvulgo ofiofo io mi /compagno ; 

^uantotche di feguir Duce rimasto , 

Che parca addurmi in loco attore fupremoy 
E de'trifii miei giorni an"^ ìejirema 
SanoK la doglia, onde il mio volto bag^ 

i 

'Ma féì Ciel^icìmtrafia;al grandiuieto^ 
Sen^a mirar^sei mifia caro, o /piaccia. 
Coni huòm ych' èj£^ggio,i miei penfìeri, ac- 

(queto. ' 

JBùual iegno, cui l'ottrthel mittaccia. 
Secondo^ il moto lor vaga inquieto , 

^l'io, douc Fofttma, e^ mai mi eaéda^' 

• # ' ^ 
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Parte PrimaJr 
Al fuo cuore» che gli rìipond^J 
SONETTO LIV. 

'àSIi^à Senza Jpeme chi fodia amar non 

tejfiy r 
• Beh f uggì iO cor perche più al del t'apprejp, 
$en pena del tuo ardir fcendi a Inferno 

f 

V 

Ahi che fero tenor di Bella etemo 

Ha in me si viui i bei fembianti imprejp^ 
Che fchimr non gli so ; s^io potejjif 
Vorrei'^ si evinto è offiimio fenfo interno l 

Folle / dmque il vokr fende dal FatOf 

^e fciolto correre come augel fi pofa^ 
Oue abbietto di lui degtto il fofpnfe i 
• • • . 

Ubero è si : may poi ch'altrui sè dato y 
Si fa feruo al Deftin .fiarnma amorofa 

Cii raceol/e neifen mainon eBinfz^. 

• • Con- 
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éi Delle Rime del Palma 

• CoofigUo a Cortigiani; 

* 

SONETTO LV.: 
■^kSd^&VeJlo mar cosi largo , £ tempe/h- 
Qhf fra 'vari perigli aggira t pi^ 

ni t ..... 

guanti accorti nocchier y quanti diuini 
- $pmi ricopre entro il fuo feno ondofo s . 

Jhn che laura gonfiò feconda i Imi y 
Quando più al caro porto eran 'vicini ^ 
' Aperfe il Icffio btnribil fajfo afcofo J 

» • 

Vero voi ^ che fofpinge indegna fete 
A ricetcaryquanto ei circondale bagna > 
Se non fuggita al fin l'onde inquiete^ 

» 

Benché forte arrida opìhor compagna^ 
Dopo lungo fudor teffuto haurete 
A ì ingordo fperàre opre d'aragnoL^ • 
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% • 

In mateiia d'infedeltà 
SONETTO 

• • • 

CiJMf g E fimrm per mrfe in fne gli af-^ 

S fami 9 

Crudel , di tua> .perfidia a doler 

fhai; 

Che non mertan per pernio, (e m'I ben JàiJ 
TantQamor^fmtaJeiCatmfi incanni ^ 

Con fallaci prameffe , e veri danni 
Lufingando la Jpeme a che pur vati 
Otm fon io dele tue frodi affai 
£fpertOi e conte adefcbi^ comsjinganni i 

Mentifcì fcaltrét ogtt hor geji , e parole : 
Del'inconflaza tua fchermo cofiante; 
Ch'altra fesche de occhi, il cornonvolc, 

Laffoye ben fiacche del mio errortìvante-t 
Poiché JivttodAmornon vide il^le 

Disi infida beltà sì fido amante^ • 

" M i Ad 




68 Delle Rime del Palma 

'Ad vn giouene^che legato in matrimonio 
con Donna belliifimà feguiua di nuouo 
r vfata beltà venale. 

SONETTO LVIL 

Df tempra kggier fenfo , e coBu» 

Cb' ad ogni aura fei moJfo,ò' odi, 
^ ami : 

Già fiioglieSii dal cor gli empi legami 
Hot farfalla rajfembri auuc^za al lume 

Xu riue/li d^amor /* odiate piume , 

LeiiCbe dianzi fuggiJii,hQr fegui,e brami : 

Delpen^icbe raccorciai dolci Jìamit 
Né ttntiijibil tofco bor ti confume » 

Di qutd furia ripienotombrat o chimera % 
Da qual canto mutato in nona forma 
'Rompi a cbf me/io il dei la fè jincera. 

Che non cangian le cofe ordine , e norma} .. 
Chenmntema in fUlmattin la Jera: 

ffi iì ^i^^o^fn^sifi/^tain formai^ 

In 
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in materia dVn pittore innamorato d'vn4 
ioiaginC} ch'egli fieiso iiaucua 
' dipinta . . 

SONBTTO LVII. 

Ella vergi» dipnfi ; indi f ima- 
go t 

Che già dipinto, baufa > ifolfo 

adorai : 

Sembrò ftrak alcormolo ftily cVopfM* 
Onde fon per amor di morir pago.. 

Vidi su fonda amb*io fermato il vago 
Di fefleJfo;elangiàrFedra mirai: 
Ma da quefla tornea ì amato i rai ; 
pi quei hmbra Jpariat toesafo ti lago . 

'4me leiiche de^Offempretèvicina 
In atto tal,ch' oue ie giungo auantef 
Sue fredde labbrfiai caldi baci inchinai 

Houo mojho damor percb'tomttante , 
Fucagion fopra mia dimiarouina; 
Sagffo artefice io fui : mafolle amante.. 

Ti • ^ 3 Biafima 




•jo Delie Rime dei Palma 

JBiafima il paefe,doue è flato opprcfso dà 
fortuna contrai a, e riprende fe mede- 
fimo della Tua prima rifbluzionc > 
che Io fè partire dalia Patria. 

SONETTO LIX. 

4 

MEm ■v.p ■ , ' : 

F/«^/&^ lufigi da te fui, terra^ 

> Hdf^dwf'àferMtUfojfrOi.Ò'ainara , 
Vita^l.feujmUe^^i osahialfuolo hqjìjfh 

* • 

Libert0vile;ah tnla patria m dijji; 
Che altra in te^he 'vaneggiar s imparai 
E per famaacquiflar fublime^e chiara: 
0 qUaififfiLk^am ia mi prefijji, i 

♦ - f 

Credea toccar d'honor Veccelfa ineta : 
M^inpenadeSardifcaddiyùue hor giac-^ 

. St ben n^^^ miferiafigni poeta (ciò; 

» 

Vedo purtièijmò fallo, ( il refio^ìo taccio) 
Che l'huom fabbro Ji fà dekfuo pianeta f 
E/cioUo ordifce afemedefmo il iaccig. 
-, • Li 

fl 

I 

y • ' • 
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La bella parlatrice-^r 
SONETTO LX. 

/ 

£ con sì •vaghi , & amoroji m-^ 
centi 

Narra Pragne a voh Selue, ifupi 
dolori: . 
JSfe FilomfHa i Jùoi Jecreti amffri 
Co» sì facondo dir commette, a i ve^i i 

Nè sì rotto fra fajfi i pie lucenti 

Mormora il Rio lungo ilpjatel de fiori t 
Come la bionda mia leggiadra Clori r 
Mentri ai amica fmfpiegai.Mrm0(ì • 

Vtj /urne d'ori che di rubini éafponde ì ' . 

Scogli di perle il fuo parlar JimigUa ^ 
' Ma, come arcteroi i cor.pUf^ge, efa^fM» 

Deh qual seggio damor gran merauiglia \ 
Lingua chi mojje mai sì doketO dmMjf 
U wn forfè ddCielfcefa Angiolett^^ 

E 4 Abban: 
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7» Delle Rime del Palma 

Abbandonato dalla S. D. cerca di 
fcioglierfi d^' k§^"^i 'li l€* • 

SONETTO LXI. 

Oiebe fpinto dal duol contra Ul^ 
fpeme , 

\ OndHo feguir douea tuoi paffi^r^ 
Tanti j 

Mi fp^^gi > ^ i^fii i^f^^ fifp^^i^ ^ piànti 
Mm vita > che di marte homai non lem : 

'Rampa/i queUa al fin ^ cbel cor mi preme 
Catena^ sejfer può dafpri diamanti}; 
IP in la mia fede^ e i tuoi modi incojlanti; 
La tua kde^fil mio biajmo hahbiano if^e - 

(me. 

H(^vame;ch*iomirimarrò qui foto y 
Come /offre il Dejiinrne lermariua 
' Con le Mufey a partir l' affanno ) e l duolo ^ 

E Jè.tu del mio amor la mente hai fchiuai 
Ne Codiata mijèria io mi confolo ; < 

' CbenonfolHo piangendo amien^beviua. 

c Ancor 
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Parte Prima. . 73 

Ancora ché il gloriarfi nelle operazioni proprie 
non fia fenza nota di biafimo;pure,non toglien- 

' do la gloria ali autore delle maf auiglie,fi pre- 
gia d'hauere impiegate le fue fatiche in tali 
iXudh che io rendono riguardeuolcCr^ molti» 

SONETTO LXIL 
^^^^/i per monti, e. per vaUi 'vfo a 

^1^^^ Di tma Dotm > d'jimr de l*em- 

pi Febo entrai ne la Jòurana Corte y 
' Chebbevamiilmo ingegno e prejii^efer^ 

(pti. 

E perche inuitto il Mondo anco a'vedtrm^ 
Bopo i fecali haueffe incontro a mort9 , 
Solo a gloria afpirai con l'alme /corte - 
Divirfute,ed'honor^che chiaro fermi. 

guanti augelli garrir dietro al mio volo 
Con inuidiamirarftXhor che non potè. • 

Degno fudor,che dotlafhntì SiiUei 

Ciaceam ofcuro ihor qual negletta atfuot(t 
Taccy che s erge al Ciel con larghe rote» 

Sphtdoft df hprf mefiam^j tfauHkS* . 
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74 Delle Rime del Palma 

Il forrifo modello . • 

I 

SONETTO LXIII. 
f Itf li V € il Sebetoal mar portaci pian- 
^ P/^ Tiè^ ///(r^«// argentea yS. 

£ di folti ginepri il capo inchioma 

La bia?ìca amica in sulJiniBra canto ; 

Quella vid'ioi che dà krnie M-nùo canto > 
V olgere in. groppi d'or la lunga chioma: 
Mhor}^ual piu leggiadfa hoggi fi noma 
Doni a $ei4iffi,o bella Ninfa^ivanto. 

§mnti ih vari €@mpoJH 'vsh filatura 
. Di b^ljoiha meffo in tuo gentile a/petto ; 
O piu che humuna:^ e Angelica figura . 

Non puo fcerner Yimàdia. in te difetto % 

' Sì perfeua ti rende e guai mijura: 
£Ma/mi/ef e chinò gli occhi al petto „ 

r 
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- Animo tatbitO yC permifeùà - 

inquieto» 

-TONETTO LXIV. 



1 



^%f^%Oich ffero Defiiu > dopo le tath^ 

n "Ssit té . 
^ * ■•• ^ , 

SiSSSi * mH^m^er grm roffor 

mi celo, . ' •; , " 

Miferhi ancor ne lo fi^uat'aiato 'veìo 
MtJèrA ejèmpià a chi mmmr fi v^mte: 

fortifico il jral mìo tenda fonante y "' . 
Bjiueggan^uejit ùccbiifH altro deh f 
E /pine , e felci , e fierpi , e foco, e gelo 
PerinfoUta'uiiitpremanle piante i. •» 

Giommi edmen , fi non fi piega il Tato , 
Gir f&i^o almal^fenehe fpauenti^ doglia; 
ChetmnJuro el morir,clxafpettar morte # 

Tanti martir quafim prigion legato \ 
. . Tengon lo Jp irto al^odioJa JpogUa ; 
C^fietà fatà aprirgli homài U porte l 

A bei: 
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'j6 Delle Rime del Palma 

A bella Donnajche ricamando 
fi punfe vn dito . 

SONETTO LXV. 

% iMtre pingea d'vft ferico lam- 
^ ro 

Con fuperbo color JpogUa ìucen- 

fc^> ... 

E comparita quinci il piropo ardente ^ 

. Quindi Ut bianca perla m ntezoa Fora 

Lidia; godea fra tamùfofo Chofo 
jimovy eh' a la beUa opra era prefente > 
Quando dal viuo ghiaccio ago pungente 
Trajfed'éémrubin nouo tejbro . 

colorir le matutine rofe ^ 
E qua/i Amor de la puntura reo$ 
Itol/e a fel velo ^ efafcia a lei compojè • 

^luanto di Jpeme aUhor mio cor perdeo i 
E com'è fi an più le fue fughe afcofe^ 
£e chi dtanTi era cieco ^ bora è Uneeof 

NcJ/o 
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Nello fdegno dplla S. D, 
SONETTO LXVL 

$^^^^»Oiche a quel duro 9 e lagrimofQ 
%% P ffi» ^^^^^""^ 

?7^fiM ^ ^^^^^ > f^^Sff^ 

rimena; 

Alma cagion de la mia nona pena^ 
, Che farem fen^a aita in tal periglio i 

^uì nm gioua > infelice > artey 0 con/tgUo i 
Non verfar graue affanno in doppia vena: 
Denfa nebbia il del copre y e non ferencè 
Vaura démteifofpir la fronte^e'l ciglio^ 

'■ * 

Io metiandrò folingo ^é^a me Beffo , ' 
Hor eh a ki non fon earoyempioy odiofo^ 
Haurò vagando il mio tormento appreffo. 

Sardi pianger contintM il mio ri^ofo t 
B nel ritratto de la morte efpreffo , 



7§ Pelle del Palm^ 

Qk^'ì iìlenzio fiali maggior facriiìcio> 
^ he p ofla fariì in amo? e.^, 

♦ 

SONETTO LXVIL. 





/ pregar lajjb > e di parlar 
r roca. 
Cheunque più dd miq mariir fa 

QsrcQ permouer leiy cHancornon crede 
§ua ignita belle^a , e'I mio gran foco . 

fior degli occhi io le /copro il lume foco , 
Oue hai piantar jei dolor fontana^ e fede ; 
lìor i^efi iman del maliche noti Jivede^ 
ì^aere de' miei Jòfpir cocente inuac^ • 

^'Ma che mi vai deTafpra pena rea 

Moftrar con fegnijond'ella impari ilfenfoy 
Se fu vano anco il dir > i amaro affen'^o l 

aceri), dunque > e qual d'amore a Dea 
Muto offrirò de miei fofpirtincetjjò ; 
Q'hc4pcatifta in amor fommo ìlflenzia * 

' v. f ■ . • Alla 
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Alla Illuftrifs .Sig.D , C omelia C arafa, 

Difcufa. 

SONETTO LXVIII. 

Vejla penna infelice , ond'ìo crt- 

^iSifèè (Ma soppofc Fortuna) avolo al^ 

zarmi 

Prejjo al chiara Cantor d'amorty e darmiy 
Onde è libera ancor lai' erra Hebrea > 

Sacra a te porterei ^ terrena Dea f fmh 
^uafi al' empio d'honor^nond auroyo mar^ 
Loimda il Sol ne' miei purgati carmi 
Degli occhi tuoiiChlè di ieltate idea . 

Ma yjètenor di non amica Beila (ìq 
^ temmi invalle Ìaffanni;iltuo granvan- 
Ritrar non. Può l'Alma del duolo anceUé: 



3 



Che quaXhor mouo a riuerìrti il canto 
Nouo tormenta a fofpiràr appella 
Ne rifuom la aetra aUro ; che pianto * 

Al 
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Se Delie Rime del Palma. 

Al Signor Don Antonio Gattola , 
Di preghiera.» . 

SONETTO LXIX. 

0 fìan/i, ANrONIOy (il fan 

quefit onde y e l monte > 
Che fa "verde coron^ al mar vi- 
cino ) 

Sotto varie fembianze il mio Dejlino y x 
Ch'arme per mia rouina hebbe sì front(s\ 

m 

Ma fra le pene amor sì note ^ e conte 
Trouai breue conforto al cor mefchino y 
^ua£hor del Lielo^a cui le voglie -ìnckino > 
lo lejfi amor ne la Jerena fronte . 

Hor che fd^gno la turba ^ in doppia guija 

Doppia forza coflringe a maggior doglia ^ 
* ti 'Alma nel fofferir vinta j e conquifa . 

J}éh poiché da la fua caduca fpoglia 
Non I han tante ferite ancor diuifa 9 
Vrega il Signor y che perpetà la f degli olS. 

' • • • 

Pi 
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i fdegno proprio . 
SONÉTTO LXX. 

» 4 

»■ 

r ^ ingegno ' 
^«i^à Beruendó burnii di mie fatiche ae^' 
coglia 

Mercè sì Jham^ qntUa rea mi toglio^ 
Che fu del viuer mio già sì gran peffuo.,. 

Dal fero laccio f e dal Jèruaggio indegno^ 
Dal tenace pender lo mio cor fcioglio % 
Et oppor forte y è ribellante io voglio 
ConUra i colpi^Amor f arnie di fdeg^ 

Che fa meco fperar fallace y e vano 
Jn cbiariffima inganno ^ efè mentita ì 
O fpargerpregbi a l'awca^ pianti al piano l 

# 

E,s amando iti'vtt mar giafceji infanot 
HorJ^^iofiiianda apin tranquilla vita. 

». 

NeUa 
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Si pelle Rime dei Palma 

Nella fleifa materia ... 

SONETTO LXXI. 

JB^g Or fi&^ ) ingraia bdtdffi bmghì^f-. 

aef^ S^efi in jèruirti^ al defiar Jhu 
cero 

OproH contrariò effOfo; el gtmào édterot 
E non m'ban morto i tuoi perpetui igiganni: 




J^fan^ h&mai dijèguirti > danni 

Seiéuo^ fazio d'amar moHrasì fero 
~ Volgo % miei pafi al più vicin Jèntero , 
Qbe maperji il DeSUn findd primi anni, 

i « 

E poi} crudely che la Juperba voglia 

Sfiako mba dal 4m Uccio empio > ódiojòy 
firitto cheti porto imiei penfieri acco^ 

VhtmU mh Campici wein feggiambrofo 
CeleràtaMalamortaL miafpogUa 
Fin de pflffi lo Jpirtaalfm ripofa ^ 

La 

! 

^/ uiyui^ca Uy Google 
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La S&ra d'Archmcàs» 

SONETTO LXXII. 

Ciel mirando in picchi giro act 
DS colte • 
^^dè Vide ytrife iti J?0ttoir k sfere ar^ 
%lenti: 

Indi volto a le /quadre aUé » e lucenti 
Fur le fue voci in tal fennm dijciqke . • 

Tanto là giù menti caduche y e ftoUe 
Ofanich'iUfri agguagliar ( è fre mie itfiUi 
L opre mie, vofire leggi petente Mentir 
^ua/t afcìjerno in fr al vetro ecco hor fon 

{oeke. 

Seme fpirto rinchiujò avario Jègfto 
Viua mole rotamkfe mai non> erra; 
Ot'vnceniroieml^doppio&aim ilfifie^ 

^ (gtio. 

Jlientre compionduo Umioffti lor gtierra y 
A fe Heffo applaudendo httf/ùmo ingégm 
r^^'^ MMohrem terréLa. 



I4 DellelUme del Palmas 

URàuuedimento amomlb> . 

onero 
L'Amante inquteco . , 

CANZONE III. , 

Olea già p?r élilefto bar valk^ 

ofnbro/à} 
fior vcftita di faggi erta peti' 

CercM'tquando eraApoUp il miofil Nume^ 
la fiamnMi che pQrtaigran tempo afeefa^ 
E fi la vifa ma Jèmpre iirfeUee r 
'fratto amornon mhauea colfuo bel lume; 
J^c ^amorofe piume 
VeBito il mio penfero 
V^latta al Qiel t (he mi fu viuo itfemo : 
Ma nel fuo Siato interno t ' . 
Coff^ à tranquillo impero 
MiwBrauaBjtgion dritto goueruo; 
Seruo era ilfenfo , e per T amiche guide 
lieto vie piùj ebey fisima fi vièk^ • 

« 

•. Btio 
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I 

Bt io tela tejfea ^aki concetti 

. Si ferma incon^'al variar de gU ami > 

Che rotta non fbaurian k ParSe auare. 

Gloria di virtù figlia in piufuggetti i 

Coni altri fcbiui ifuoi più certi affami» 
■ • E vita in terra a trarcelejle impare i 

£ le foaui amare • . 

Gioie del Mondo fpre:^ 

Chi riha più vinta 9 ^ inefcata tAlma^ 

La vii terrena /alma 

Cornea depor s'aue^ • \ 

Per hauer poi nel del. corona, e palma . 
' Branhpre diftinte,e*n varie forme 

Il fine bamaa. ne tvnità coiforme^ * 

Lun^ da gU occbi akruijèmpre fuggendo . 

. Vvfo del vulgo , in folitaria parte . . 
Celarmi era il nnofiudio ycla mia pace^ • . 
He del prim» coBume bar nùriprendo , 
Cb* ancor vo freffo a le vefiipa fparte : f | 
Jlia no'l co^Kte il mio Siffar ftiMaiX . ' 

. in ^ vnmfL^ . . 
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Sé Delle EtmedcIPdimà 

l>irjì può hem^ eb'ùf tiiffi # 
Cbar mie virià per lo girati ^ijm nurUi. 
Che disleali f corte i 
^uaifeg^ errtmU) o fiJR 
. fabbri jt me fur de la caatraria forte i 
Chor fon fatto a me ftejfo, e a gli altri grò- , 
Efembro in ampio mar fdrufcita mmefCue^ < 

^ A: gP incendi amorqfiUbbiil tw tardo 
Pitrjalir puro al r ile tutto monte . 

E la /cor za poteo ^ che parue fuòri 
M ouer la voglia a bramar dannhò* onte. 
Chi di mie pene conte 
Oda Ibiftoria'uera^ 

E non dica : ogni malquejli fofferfe i . 
. \ MiUeingiurie difperje . 
^tim %to, ridurre a Jòbieraf 
' Nemillemgqfciedirnoue^ediuerje: : 
. feroehetanto a menti die ye purgate 
$piaceriéin}qt4au^4d4itirgiàJurongriae. ^ . 
■ ■" .- ■ - lai» 
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Laffi^ yehm ^idi^ tbeldeuer fi vat'ca 
Gioia in feguir^h'^^fi^ trafiggere punge: 
Ma non po la fagion contra il Dejiino. 
Hot lui i che nel mio cor fiedi Monarca > 
Scacciarnon vaglioiepergirprejfo^ lungi! 
Sefftprè ho la penarc i mio furor vicino • 
Errante i è peregrino 
Varcati ho larghi campi > 
Riuir e fonti ho veduto ; e monti} e lidi^ 
Spechi frondofi y e fidi: 
Mufar^cbenoft amn^i , 
Non ho potuto il cor tra pianti y e Jlridi ; 
Che defÀbnefeguaceatuttefhorey 
Come fomhra de icorpi^el cruda Àmore^ 

V 

• » 

Bt hor dal mio natio felice albergo 
Lontano ioviuo ;e più chemai dolenti 
Rende il penfier eonfemtimeHto itifam . 
£iuali co/è ranupento , o la/eie a tergh i 
Ho martir fenza fine ; ho foco ardente 
Più ekenm eapeinii^eUestobwfum^ 

■ H9f<ntr0 affi va»o^ . 

J 4 D 'e/io, 



88 " Delle Rime del Palma 

D'aura > diletta7t^Q itpri opprime 

Raccorcon breid jj^ > 
guanto in fe Jlejjd^miar^^ 
J)da d'ogni erroty d'olii a/pra^tay e ria 
T!ac€r non so , che foto; ejfernpio^w - % 



to fon cagian del mio tormentò ; io Jefh 
, ìnme'i^v'l fallo ho del fallir la pena 

Per merauiglia ad offii età futura ; 
quaVhor pen/ò al mio Continuo duolo 

Sottrarmi^ ho voglia ben , ma non ho lena; 

Tal fu r ele'i^ione > o mia ventura • 

Così rimango in cura 

jyvm eh a pianger mai femprè ' v 

Tra fugaci diletti mi condanna . 

Ahi come il falfo inganna: ' 
' Tacche n tofco io difiempre 

Cioy eh' a me parue pria falubre mantia * 

Q belle'i^a fuperba lo cor feruiky ^ 

guanto hai ragion d'hauer$ejiejfq a vile ! 

^ \. i- % Non ' 
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> \^ ql0f^pU:l>Qdà^fftn 

- Ci&// /«o ./'/Af eof^f di nero tinfe i 
(Jje hkié ^li^ié eflinjè ; 
Cbin s/<^an fuga vùtto * 
Il tu? ripojò i a fefpirar tifirìtìfe ( g»d 
Mifeifò^èilUio ffègioìvn guardo ìttde^ 
yin$Q ha ragion nel fuo st.firte Reffi^i 



£^/z<»/i ai èoì; che n'è oen tempo horìiaì: 
Che fa con gli béchi tueist nero eeUUi^ 
U aUro non mrit€ la ^OH notte eternai 
La torta via , per cui penfofo hor vai, 
CoHdme ik pochi pajjì a i cièchi abijjft f 
Oue folta Git(/lizda il pianto eterna * 
Volgici >e fa che fcerm 



f » 
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do ycbe verace Mujà 

Dal del mi dice in fuon pietojòje baffo, 

O cor, ben feidi fajfo , 

Sotèemn bawdi fcufa 

Sarai, come al tuo ben , dimitwlaffò.. 

Ma tu non odi te figui il camin cieco i 

Et io ftef corro al predano teca . 

* 

CANZON, foiebe mia voce . 
Ijo mo cor non afcolta . 

Vernata colui, ebe per me pentkmoraee; 
^Cbe , s'ei non porge in tal perìzia aita, 
tandafauolabrèmè^uì compita-». 



V 




La 
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Là Querela 4. . 

Canzone iV. 

. . , » • • • 

Vafido Amor mi richiama 0 là 

fuà fchierdi 
( Qhe fermata halmia corjò^otèr^ 
. ma.ófdeffio)^ 
là dico a lui con lagrimojenote r 
Signor y tu ben pur vedi in qual maniera 
Di coBei migouerna il vario ingegno ^ 
Chor fnàcco^jfor miJèaccia>bormi per^ 
E faiycbek mie gote (coti 
Baffia per fm cagion continuò piatito > 
Ne JpirhetHfm^ebcJimwrtùcmJèrtd^ 

laàikfoi^daUacqfianxa - 

Altamente portato entro i tuoi jerui ; ^ 
Hor più non pojfo^ Amor: troppa fiére^à 
l^ddimaUbertàmaQcend4Ìlzjelof 
CMiofonwUo a cercar lontanò eido.^ 
Oue non 'veggià niai Ì empia bellc^a • 
Tu y che chiaro difcerni 
I miei martiri interni i 
Perche pur mi ri chi ami ié ir aggi iti duoÌo$ 




Delie Rime del Palma 

Dal tempo opprejfo da contraria forte 
Che ti gioua tener ferno infelice > 
Che per fero Deftin la/Io ancor piangei 
Deh yfc vinto il desy frale tue fcorte^ 
Il dur o car^ cFa me piegar non lice > 
// tifo forte quadrel perche non frànge i 
Fa pria^ che de/io cange^ 
E dimngaanmofo ilfm penferp 3 

i\ BJSa^ wglia mercedi vogUa egjéok: - 
E poi y Signor sfotto il tuo grande impero 

- « Menamiyetiepmniafren;chejèmpreilma- 

\^ G^oia mi f anch'altronde in me dìeriuii (le 
Che fe fia maiy che lafpietata^e bella 
.Donnola crnSAhm miarendejii ancella^ 

Gli occhi bagni per me di qualche riuii 
Ben quattro volte ^efei 

: Beato io mi terrei : 

Ne mi fora alcun danno in tal Jeruaggio 
, SoSìener di Fortunailgraue oltraggio. 

•t 

XunihmrÌMchiufo entt^ tfn folingo bofco, 

~" ^ : ~ Oue 
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Oue £atri pender majfakvn campo. 
Ma 3 s vfcir da te pace io non conòfco^ 
Da cui guerra continua al cor mi "vene y 
Non^uoi^cben tanto horror cerchi il mia 
11 orme dubbio/o io Jlampo (fcampoi 
Tacito errando^ oue il dolor mi mena ; 
Ne f i mi giaua il mio ^agar notturno r ^ 
Qhe mi fottragga a l^ amor o/a pena. 
E quando fuor del matutino ehurno . 
Vfcio fenwene itSoldi raggi ornato y 
, Oue la felua ha più ripqfio albkrgo > 
^tto rkouro^e fpejfo a mirar m'ergo^ 
Se ni è da preffoakun fentier fegnato^ 
E "veggiomi tra faggi 
Cinto da tuoi mejfaggi; , . 

Che non ha fiume^o mar^monteyne'ualle > 
Cbelor non dia pianole fpedito ilcalk^. 

I 

Deh y fe parte non trono y Ì7i culmi fidi > 

Che nuitifcon le felue anco il tuo foco 

Erak hrfolitudini fecrete: j 

La forma di «flei^cbe mal gi4 vidi, 
T ^^^^ 
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* * 

* • 

^'nte regna. pietà ,fpl quefta im9cò) 
, ^arti 44 cor , che n lei non ha quiete . 
^ fmhs^ àia rete y 

Qmieipiu^hiuÌ4ttua ragion fomnietti, \ 
' . Disìdebil ofintefa huóm cheti pouai i 
■ *tu^Ma.1tè ìendi ì Regnator /oggetti , ' 
'EiforttìieroÌ0gttjìfamo/aproua, . 
Che lode haurai di mia negletta Spoglia i 
Qbiafa gloria è ne i vinti vfar clemenza > 
Ma nei miferi è più, tua^an potenza 
Scemata ejfer non puo,per€b'io, mi Jèioglid, 
l ffrui tuoi fon pronti. 

^!V0fearmaniemenHt 

Oue gli fcorgi tavolando ;io lenfit f 
^ che fora a te noia , a me tprmetao , 

/ 

panna del Sol più maga , e più hicente , 
^iml ti mojfe ad offrirmi allhor dcuiami^ 
Cbaùer di me potei più gitifta palma J 
MaUttcbe.diragùm col foco a^'dekte ■ 
Strugger le fante l^ ogfihor ùi/anti, 

@?? ^È? p6tercr^ciiafalma . , 

Dicm 



Parte Prima.,. V - 95 

JpiV<7» benigna , ed alma 1 
TuaJléUa i faggine tutti a lei confarmi ^ 
Gli effetti Jìioi :bor cb» è eÌ9, ch'io tfc'ggio'fk 
Che gran hkàgranferitate inforrrù i :> " ! 
Mentre io co fi pien S dóhr ìfaneggio p\ 
Èi del mio lamentar prende dUe^o '^ . . : 
Voi/f TÌuolge ame con^Jàvrififli . 
Stolto i s'io ben di tti^ foilia nìàuifo , 
Nulla ate gioita il ben defintelktat; 
Cesi' l terree limo : 
Del bel Còndor fuo primo 
Priuafo ba l'jÙma ttta, che degno io fcerfi 
Ricetto al bel, che per tuo ben t'offerji. 

r 

loy ch'ogni mio valor mom dal Cielo y 
Beniffiamente i cor fempre riguardo f 
Se non ch'altri al /iio mal volendo attienji * 
// heìky el ben felice ardor non gelo 
^(OJe mortali ottufo ingegno jt tardo I ^ 
Portaoffi bqrfeco^ quanto akrm ^omim^ 
Ma p perche /corta tfen/i (fi^ 



ffS Delle Kimt del Palma.* 

4 

Terman tojlo il dejioy djalfr^ue ir dibbc^ 
Ni f obbietta del ben fornaio y verace^ . 

il ^ui diuo amarnuUa farebbe ^ 
Mir avvolto a quel fol , oj^è njanoxC mk: 
(^osì facile (?7 Mando a quely che noce) 
Appre'lzandù di fuor lè^iadra njocé^ 
Qrin ioroy occhi ridenti ^ atto^ gemile p n 
Perle y rubini y e rofe y 
Ch'pnè torte > e campojè:^ 
Opreychél tempo perde y él chiaro interm 
^a^ioyche le mantiene ha quafi a fchemo.. 



potenzia real^ ch'ai degno autore 
Correr fol dee y per la beltate inuio , 
' Non de k membra fol caduca mole:- 
, Ma di cofa migliorych'akrtd calore 
. Comparte sìy ch'ai del volta il dejia 
, Vola per fr ade poi fublirmy e foU ; . / 
Ch]a l'increato SoltL I - {uopo 
Jiritt^mente al'^r gli occhi huom tenta in 
per f inuijlbil fua luce infinita > ^ 

^ f0l C0tìe ha la terra al del fosuMnet . 
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htitdf eh^i di Juor^r interna additaci 
' ^ Chtfl còrpo regge in non vi/ibil forma 

^^Ba d^l Creator l'eterna^ imago > \ 
Eifommo heriydi cui fempreejfer 'vago. 

Dee folchiun» '4e Alma^e ragione informai 
' iMi^ d'amor vang accenfa ' * 

Chi non ht/inga il fenfo l 
. E fapete ^oi pur vqjflra naiufk'^ 

la b€lle:^a mortai pajfa ^emn duraci 

Non dee , folli amator frìui di ktcfy 
• Inmifiefifimrnfoftrodefirey 
. Ntn pari obhietto batter si lunga fiondi 
Scala quefla beltà ^a , cbe c^uec- ' 
M vero fimthe ntìzinoH^jlkire , 

t MviJèot^a.em/ed&.akaJpetim:(a^f^^^ 
£'l iempo, chevaaan^, 9^ ^ V 3 
JVioi ^fèndettm fojpirór la terrif "\ 
injkjg^ifjl^méra^n gir. c^^sùmiMmtM l 
Non baft angli eUmenii i amar^^ffursM 
faiewtiiSieJfta td^he nonrijlawa 



V 

jSecbi hjfer vi diè non vifoccór¥e:i (re 
Shindi éfCberhuompoiJafuawìdidfbor^ 

Viuendo in pianti ,e laetrarlafcor^ 
Vorria t che F aria accoglie » 
Sperando vfcir di doglie ; 
file famojfo dal duol quai doglie amare 
Cffl/uojineinjlniteajèprepare^* / 

4^st rifponde . Edio doppiando il pianto ^ 
' Chi ponjreno ala vogliala dir riprendo. 
Ed ettffùSia ragion , celefie ìume .; 

dici (io dico) ver : màprouo intanto j 
Che nulla valmi;e pernm mal eemprendoi 
Che nm pa kjragjiQn fontra il co^^i^ 
^tà fciqglie Amor le piume , ^ f»*^^ Ak- 
Prega (agg^féiendo) bd^^imMffliJfe 
E po fttiato w^ml^i > ^ molti anni 
A fe ridurim^ HeUe erranti, oj^e > 
NomhcoiO tempo/ùfiàete iiepjnga^ 
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^ mt^rgli in amor fmza ripqfi , , > 
' Sobtnycbt-non fiéècaifù ^ • - 

Ma ffofpirméfM pm é^gfùifijiotti , 
Tur donm i/qm min ìfrmJnterr^Ui . 



La'vefpargeilSebetoilfmtefor^'.. 
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DELLE RIME DEL SIGNOR 

G I O v P AL M A. 

ACADEMICO ll^yRIATO • 
. :.A«fetto|'Impazient«^^.V' 

• tARtlg SECONtfAi 

'P RO £ M I 0» 
: fion di ivea 9 e mal Mf^ata- 

lira ' • " ^* ■ '"' ' ' 

J deh che tMahhófmfigm^' 
In dui fUUtù^ èskimi 
idòkih^ dlvn^i ebevi0in i>w , 

Viurò femo d^Amrc^Baftte,io difi. 

Ut» (belciesg. trrof mio sitbfé'ojiernùf 

Cbcn procurando ogiìh^ tominti^pmh 

PertroppMriJhmaf0<^^^ 
Satfiftorpottm'^hiaeéfiWt mnepmiate 

Pa^fugace goder lat/èiar FfternOf 

Per mmtif^Are^ wrm knc^* 

-:^'^a- i " " Muta- 
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Mutazione di ftaco'C 

SONETTO il. 

O > cht fika de là ficrm^^ 

fero ^ 
Pre^fTar me Jlejfo, e vano frrw 
feguendo 
Di mentito gioir > di dohf Vero 
tanirnofrauiatQàndarfafiende^}^^ 

Poiché quella fallace èffer comprendo 
A mille fegni , e'n proua altro non cbero » 

' Me del mio vanegggiar fotte riprendo w 
£t altroue riuolgo il mio pe^/èro * 

Così mi renda il cor ehi può contento , 
Diquelde^fCbepuroinme sfauillai : 
Come 'del creder mio mi dogUoré pento * 

Sokatkftarmi al jprtmoJimdifyuiUa 
tempia fi^aeT Amor per mio tormento ; 
Hot (affò f^iMmké Vit^ p$$ franqtdUa » 
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SOMEttOUÌ. 

ÉilSIf ^'^^^ nacqui 9 e perche ajjèn'Hoi 

tifi Statò Jèmpye il mi&cibo , /» /»/ 
fot vmo; 

È perche in premio al mio joffrir prefmm 
hi Ciel ^pregio il terren vittcr sì lofio . 

Baie p9mpt4imfoy in cmcónoJc9 

La roitina 4e l*Alme, e*n tuttQ fihm, 
\ Sotf« vn c»lkfrfmdofo apptxffò a vn riuo 

lPoi4er4alèmph ^Spèlmatil h/co ^ 

^ mentff dtri.fi gw^ ÌQ hoffit^ chino 
Porto ìimarco ionde ,^ai4ommi il ticrgà 
Vindaktculkil mi<ì<m^lJ>6jtim: j 

Ùue vnmfoftQ h pm^cbémtntrtre^erf^ 
, Verbe col p iatita > e crefi^ il riò^mo » 

■ e 1^ Deferì- , 




fParte Seconda. i d j 

: • ■■ .'1' 

Djefcriueil fuoftato. 
SONETTO IV^ 



I Raggia tn vece , e d'ojlroye pom^ 
V payò* auro 
HifmtltugurÌQ ho fuor di curcy 
ed elee f 

Oue a Tardar de la mia viua fike 
* Trouo in pofa tal'Aor^ualcòf ri^^ 

^tà mentrcwtejjo a la mia Palma il lauréti 
' Chemha quajz il dolor cangiato in fikcy 
Henderfoàue al mary cV amaro dieke ^ 
Miro il placido ria d acque Vfi te/auro . 

Onde riuoìto m lui, c^'^ It lucenti 

Sfere dà kgg^ , e quindi a mi comparte 
\ Le gioie, e i pianti j io dico in lieti accenti; 

Piouà atri influfft pur Saturno, e Marte ; , 
• ' . eh* io fempre nel /offrir pene , e tormenti 
Con la linguai c col cor voglio hd:^te^ . 



Ve 
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to4 Delie Rime delPalou 

^he in ogni parte» e particolaimente tra^ 
k felu&ildeftino le pa^toàiamorofe » 

SONETTO V. 

m 

QbdtivoJM figgi Macifami > Cm| 




VdisàUùon di quei do^ioS accMtf 
.Chemanda il c<a' per UmmUnguit fuòri: 

fàila eagiott de* miei p^ati amorì 
^ ■ Detimafftn fue fa miei tomaoià . 
Siate PÌfiffro a li^fpirti ardenti 
. finche Jpeg/^ U morir gFinter^ardori • 

'Afa ebe Jpero fra voi » fe di quei ram ^ 

< Voie odo purne le pertoffe frànie^f 
' CJbenmoittUiofperifiìfpi^ind^^^ 

I 

^mddimqiie.aitaa.ìd.miìifeHaie dmkyfnè^ 
. S ancor trabi^cbiataUett^AmiamiMbia^ 
. Bnogm parte kjùert^ii^eigde^l 



> •■ Su 
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SONEtTO VI. 

Or che laRomUmtts 4 tUnfthr^ 
na 

Daicaìdi liti, èifieddi dìfeii 
vanno » . • 
Temprjf^saHtamié ilJièo ani«rofi affaan^ 
' llRoJJiffmltrdlvniUiàuefiQfornaé 

Offii riua di fior crefie^e tadorna § 
E fi rinoua ed rinottar de famnf 
Neiwhgiosa eg^tif affato damo \ 
< Manda in eb^y (atm^Jlagione adorna » 

Scher^n fui prato ifempUeipaflorif 

: VAlmepiufcorteatoftdiradvnhelfaggio 

. Motiono a rejptrar (aure migliori * . 

SaUegraUmondo al temperato raggio ^ ^> 
to pereaffon d^ miei non falfi errori 
Solo mio dolor tregua rm faggio»' 
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DdlfiKimedelPalma 

• Alle Stdk^.. 
BONETTO Ji^II. 

• » * 

tanto ^ ' -tó ■• . 
de gitimi miei fati il.te'. 

* Dunque regmhsùJHegtto te JUrore^ 
^*Mpm mofir0^iké9l foco fi il piiinit^ i 

£ cre/èùOA at fofpir 
PregouidimiaeìituC%dtimf»^J\ 

Si cb*iò pòjfa ridir su tabemett . .r. :.\Z 
S^matda faro fm^qm kfi J^k^^^ 
^ur là godei dgip0 ii^$i ajfaftm 

'Ma fhe fmo dAnm 7^ fm ^r^Kì uut 
£ di firuggngodetein^ija^ : ., 
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Patte Secoiidjil ^^^f 



tu:- 




O,4^cÌoridel Cielfour0Ì J^iéipii ,\ 
OM'aert abni p^fi^^ (erK4to mmì 



O riuii a fondi 9pmff$,iì!.pdggfi^ ycnéi 
ri^-^iefi^.ardeif^fiM^ 
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Delle Rimedd Paloui 

Bellum magnùin fa^m eft In Coelo l 
J SONETTO IX/ 

Oura il ^att campo okra Saiii^, 

e fonda f - ; ' i.y 

Che del *U€tro più ter/e ha fiffM 

^ . 'Cantra il T attor la ribellante fihterk 
1^ affato armò fche'u c&rlafciùò abbohda * 

tih/ado fon dfffe a la Jìta gente mniondà) 
A porre in Aquilon mia fede alteraci '' 
' Detto eguale a Colui t eh* eternò imperai ^ 
\ Sarò fra quanto il Cielcopreftarcof/da, 




Tremaroallhórdelafipema fòglia 
. I poli immenfii efòlgoraro i Numi, (glia, 
in cui ff'azia immortai vieuf che iacco" 

Tutch*agguagliartialSommaSolprefitmi ^ 
Tu cadeiìif o fuperho ;Borrore, edogtta 
Fur/èggi0,ejceffro,e cieca notte i lumi. 



Reffi: 
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Parte Seconda, 109 

Rèipice in factem Chrìfti tui . 
Nelle amizzioni della Italia del i6^t» 

SONETTO X. 

Adre del Ciel , che per baerei cam^ 

pi •> ■■ 

'i Hork folgori affreni,hork di" 

CSOglf, 

£ ne* fuoi monti lunùmfii ed amp^ ' ") 
Sommo PaSìor l'errante greggia accogli; 




Di qual inee$fdio il màrtfd nofiro aùmà(t 4 
Miri» tu puoi da fimpitemi fogli y '-' "^ 
MJhi ben pur > cbuom non faràtèbe fèantpi 
Ba le va/rie di MqrU ire^prgogk ; vC\ 

De la m/èra Italia ogpi pendice y V > . . ? \ 
Vimadoffa h^peke, e di giranti} l 
Empii il rigor di ìatit»ynanQ varice Z 

Vinca , 0 Padre » pietà'ttm fHeffti fanth^ t*:! 
De la^ twfba lanffmte» <^ infelice < > v 
Rimira in faccia delìéà Gbrijlo i piatiti l 



;A par- 
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, JPartcniQciaòccafion^ì'iyT 
SQNfiTTO XI. 

iil^S V fiutarci 

Per lo dubbio dmcùr fegnafo calle 
v Sempre znen meco ^Jtuol dietro alefpaUe 
De imeJfaggixì^Amorfettto irgridàndò , 

Perch'io mifttini.^ fd\if^ti'ar\mffimk \ vi . 
Prego j ch'accoglia homaiml P^Bapettg 
Del fuggito Si^or le fdfe gm . 

Si carne io già<pr0im.^mnèidiìetta^ 

, -ir/' Alla 
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SOKETTQcXIL 

• *» 

^|||| 0 vig^» tih^r (OH Veloci, 

Il i li • ■ • 

H |Ì ^ gmfimiùfresipitmdo ai tiU 

Z)«tf d^eiolgo da gfi .^cfbi amarf/onti^ 

Riedon paUji a la memoria etmii 
guanti mai falli in variar camino 

'Acuimyir^vdgoìalM^iar^òl * • 
N6}eh'aluiydifpre^ia»dpidettifioi, 
rafitto hq'l t9r pfr fti^afajkae infcrm^ 

Odi tu , SaftHi Jktadn x fi pimigtrmi& » i 
ntiff^i«fr4 pwdm f ibi foia il imi \ 



m. 



11^ DcUeKimedel^dlm» 
AUa Reina del Qeià; 

.C«' iid ebiatm fmie^ tua /anta, 
attaf ^ 
VertMioìim»veggìa il fin de.lafmawts 
jltKùche tmor piangaci i nùei freghi^ 

Jlmdo,eiideemfi»moHrQauuimfCb€ leghi . 
to mio corata dt/cioglii^ a fa Jmarrita ' 
^itwbfmi^i^giy 0ide #0 btvo^a-vmta 
OalveroAmortehemi creò non peghi. * 

Già volge il pef mquarto amtff infelice > ' 
C&W dijpietato giogo tafuifomnujfo , 
In cuifimpreik martircrefie,'es*auam6a, 

O defAkne Beaie \Sma beòtrid^i ^ 
Tuv^ il duòlne UmiiikfiimefpreffiìLi 
BJàfhm^k'in altrui mm heijp^aiq^^ 
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' Jpcntimento 
SONETTO XIV* 

J mi fango feguace ebbro , ma^ 
flante 

Nel termo fpcrar fercato hopo-i 

Finquì, Signor) che htm luceafiofa 
Temè l'ombra dgl fatto al^Mma errante, 

Hor che fol tua mercè difgemg in quatte 
, Fo^e già vijt entro 'vna valle ombrofa 
Di pÌMito,a viapifi chiara, e più famofm 
Di te mi volgojfi di nulla altro amante . 

« 

O Pietà fomma> al sui f ereno afpetto " 
Non soffre mai pentito corjche'n vana 
Cerchi illuftrarffio tembrofo affetto . 

Verfa te grazie tue con larga mano , 
Si ch'io purghi laM^Oten^ia Udifettg^ 
M di fera il defio eemgi in bumam . 

) H Penti- 



\ 
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114 Belle Rime del Palma 

Pentimento . 

SONETTO XV. 

Vn^e ySigmr ^ dxd mh verace^ 

/campo , 
Cieco per tòrta via ^ran tempo 
(mdai. 

Fermo appoggio cercandoli non trquai 
Altro 9 ihe pakubfi inHM campo 5 

\ 

Ma perché di tua grazia il chiaro lampo 
adombrato voler vince d'ajfai \ 
Pur mdi il fallo ; onde a te volto bomai 
Incomr'amed'vnfantofdegnoauampoi 

Che non deuea per fiale e/ca terrena 
Sprezzar quel cibo, in cui tejlejfo offrijii 
Tèmo d'Amor ne la mirabil cena . 

ìie mirai quanto duolper mefoffrijli, 
■ 4 ' Neiche'lfangueverfafli irt targa vena, 
Ne,che't Cielù^acbiufofe tu ta^ifti. 

i ' ■ Pen-.. 
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Pentimento. 

4 

SONETTO XVI. 

J<atto bo^ignorfda tm pietà kU' 

xCbeìe mac<!bieiauar del mio eor empio 
Non pu» qm tonde fue l'ampio Osecmo r 

le lagrime mie > che fpargù inumo > 
Poiché piangendo ^ il mio deuer non empio; . 
Che femo ingrato a Re cotanto h umano 
Bgual non ha di vera fede al Tempo ; 

^MÌiamofva^à abnen^che per mio fiae^^è 
Pender tifìo mi dtaro Ugno e/angue 
Soura quel di giuJiizÀa horribil campo ; 

Che^mentre a te'lmio cor fo/pira^ e langue > ^ 
Enel calle del duol'veiiigi io Jiampo^ 
Giobbe ti$!fiilmo errorjaui il tuo/angue. 



H % . Rauiie- 



i i6 Delle Rime del Palma 

Rauuedimento,e cònfideraziane della 

vita palTatiu» . 

m 

SONETTO XVn. 
Vofid^tio mi volgQ a rimirar mi* 

\Nra©/.' doppia fortuna errando bo 

cor/o y 

mpmfi&r firmo al ffifpirar mo primo t 
■f qu4Jp(yi ai. mio malfine^ focaorjb ; • 

Se nofiyche duro. a U mia voglia vn morjb 
Pon lo Jpirto miglior ijt, cpme io Jiimo $ " 
Romperei ^tée^a inferma a m^il cwfi 
Mol€,ch'^nQ)r/oJim terreftrelimo ; 

Così di mtrù al gran hifogfip ejlremo 
Nudo mi veggio > fi mio candore interuo 
VoUo in atpi) (ioJor yfton pure /cerno ^ 

O di vera pietà nemico eterno ^ - 

Per te la pena ài mio gran folio io temo , 
. Per te notte homi eor^veglioeGbimuierm. 

Contrai 

/ 

t 
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Centra lafuperbia . 

Che le ricchezze mondane nonliano fof- 
ficienti a rendere immortale la 
memoria de gli huomini . 

SONETTO X v IIL 

V 

^^^^1 0/^É" // del così reato , c fscó bau 
^^^^ ' gli ami 

Tanta velocità , eh* a vn tempo 
Befo 

Mirafiil frutto^' l fior, /piegando apprejjq 
Mgran freddo il gran caldo iprejii varmìn^ 

TCu pur te flejfa, o mente altera ingannì ^ 
Come eterno goder tijia concejfo , ' 
. B fpr€ZXamdùVal$rui fiata JùmmeJJht 
^ In cercar vana gloriaognhorf affanni . ^ 

. Vattene a Sommi Re per pompa eguale i 
A quei,che prejlo a te fian qui rimafi 
Col tuo fai fard ofct^o amo il rnUale; 

Che i ricchi manti ^ei pnzÀofi vafi 

Per far di chiaro bonari empio immortale 
Sono debili appoggi, e frali ba/ì . 

m m ' ^^^^ 
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ii8 Delle Rime del Palma 
La condizione humana • 



•SONETTO XIX. ^ 
*|||||0«nr rabido mgeUcbeìt alto firn 

^^^^ * ^ fcorto^il volo in- 
chine f 

I felici mici di pajjarot e al fine 
M'auan"^ Jol d^vn lungo errar P emenda, 

0 creden'i^ mondane } bor vien t ché'ntenda 
guanto ha gioia mortai hreue il confine ; 
Mentrefpuf^am i fiori giungon le brine , 
Pria cbe l braccio per torgli altri diftenda. 

Che è felicità vana^ e fallace ^ (to $ 

(^helhuom sì pregiarti pregio^ e Fomamen'» 
Cktala tutbavulgar eotaata piace i 

« 

♦ • 

Uso ben ioj che con mio danno il fento : 
Nebbiaa i raggi del Sol > lampo fugace > 
Spuma in marf^lla tu pio^iap e nube al 

- .(vento. ^ 



Contro 
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. Parte Secondaci ii^ . 

Contro alla Fortuna . 

SONETTO XX. 

E per Judar hngo la verde fpon^ 

Del rìoy del tempo^ e 4e F oblio ne^ 

Nouijregi inteJpndQ al lauro antico % 
Che perder mai non può ne J^or^efrofuloi 

Ne per Mufa feguir purgata^ e monda ^ ^ ^ 
^jual dee M vera gloria ingegno amico j 
f . Ne per cercar di Pindo al cùUe aprico 
Que^en qu^l pianta ilramn dorsafcond^i 

Poffo interra ottener tanta mercede , , 
evia re^Jktaci^ ^vb'en^iOfproteruat 
Lof(:a%jtn!ifiJiante il merto altrui non vede» 

fumiti degni del giogo aki eunferua I ' *. 

S^MVti figli d'hqnor calca col fiedei 
^ Miav ita il. saìchè per lei >viti{a, e ferua* 

• _ H 4 Le 




X 20 Delle Rime del Palma 

Le diletteuoli campagne della Puglia , & 
i vicini luoghi della montagna vaghif- 
fimi per le varie doti della natura raof* 
fero l'autore a comporre il feguent^. 

SONETTO XXI. 
Felici ai Dauno alme cotitra^ 

Oue ha fede il ripùfo , q ea^i 
lieti) 

O folti bofchifolitatjf yéqtietii 
Che S ohdofo Àitian eireonda y e radè ; 

✓ 

p monti, Q valli > 0 piante, onde offihor cade 
Salubre matma^y o fidi aiitrp Jeereti , 
Oue Zefiro ha Regno y o querele, e abeti. 
Il cui rcfUì di^r la prifca etade: 

Éen reo tenor di non amica fteUa 

M'inuidia il 'vofiro caro ermo ricetto^ 
• Chela mia vita aifmi diporti ap^eila Ì, 

. • • 

Maftami ilvoi goder dal Cieì difdetto; 
!£ non potrà Vimagin vq/ira beUa 
forre al Pender )Cb' è /ito continuo obbiettol 

' ^ , Digitized by Google 
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- \ 



Al Monte dell'Angiolo. • 
SONETTO XXIt 

Ran Re dé monti ^ata duifioiUt 

altera 

taH ' le nubi corona^ e Reggia è 
Tetra f ' 

Oue s adora in fin di caua petra 

Campion de la eekjiejbhitra ì 




i4 teda 'ualle periglio/a ^e fera > 
. Oruie ancordi pauta ilcor fniflipettal 
Volgo i mieipa£iy e benché ilfral /arretra^ 
Frtnaoilo JpirSo^ela mia fede intera • 

ì 

0 piaccia a lui) che fittto vn toro ajcòjh 
Il figgi 0 el^e a le tue rupi ecceljè , 
Cb'iadelmio affamo in te troni ilripq/àl 

Dirò i come te fai fi'a miUe fcelfi . ' (gliofit 
T erT empio y e contrajiuolù empio orgo-- 
^l^J^k f^'^ Variaci pini /uelfi . 

Al 
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1 22 Delle Rune del Palma 

- ^ Principe de gli Angioli , 
SQNETTO XXIiL 
Ouram Heroe , dd cui ferir tra^ 

S s g fitto 

^S^^i»3à Cadde raltier y eh* al Regno i lumi 

aperfey 

SljMndoiLtmfiuolcotrakfi^u^ 
Per lo carneo del Ciel mouefti imiti o i 

Opotenl(a diluhcbel ciecoMgitto 
, Colfuperbo Tiranno in mar fommerfe, 
guanti affamU U car^Ofqtiante foffhjè 
Pencipria ch'io gimgejj^akjìn pefcriito . 

I 

' . I 

Ilfafsofo Gargmifdito^alfine 

Ne l'affitro ia /tendo , oue hai l' aitar famofo i 
Dafpribalnrid^Oyfidirom ' 

9 

Ohumiìiàicb'ammiroyedirnonofo \ 
' Tentò l'empio inalz£ir^;e tut' inqbim %^ 
E'ti rozfi. Tempio haijimokm afcqfo ', 
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AiI'Illuilrìis.SigJVlarchefe di S.Marco. 



Difprczzo della Città* c lode 

della Villa . ' . 

SONETTO XXIV. 

I 

» 

Veji aurei feggi , i? quejie logge alte^ 
'tfIVSi Qhefojiengon di. Paro i marmi ekt- 

tiy ^ ' 

Cbiudonfauente Alme falìacite fere , 
• eh 'odio tra/porta, e par cb amore alletti • 

^ui bieca /midiaicorjàeua^fere, 

3luifama Jparge i Jitoi mentiti detti, ( re 
Stuòia ha Reffto, amimiKhendamo fpe- 
Pace trouar,saUreruk huomnottP a/petti , 

Però, Signor, doue ilRio Jreme,e{ora 

Dolce fofpira,efantroil faggio adombrai 
V olgfbomaicon le mufe a far dimora . 

Bdi: ( che verdirai^ ftarfólo af ombra 
Caro ni è piu^he kauer fra Regi mcora^ 
^epiugratàpefifierla, mente ingombra h 
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134 Delle Rime del Palma 

Allo ftcffo mentre dimoraua in Villa, 
^ & egli nella Città . 

SONETTO XXV: 

V foura il Rio > cè'a la magtonfu- 
perba 

Rotto fra /affi il piè vicino òd^ 

Miri i collifoggettiye la iampagna ; 

E correr greggia ai fo^ v/ato, e a l'herba, 

E ife coiai £amor la pena acerba , 

■ JMailagioiadalcorimnJtfeompaffiai 
Che ben/ai j che non tejjìopre {Taragna ; 
. ■ Ma tot, ck'ajama-ftemail Liei le/erba , 

M 

I 

io fia la turba, cbefaetta^ punge 

Viuo ( non fa sa più gfan duol /erbato ) 
Di lieto aJpeftOi e di ripofo lunge . . 

E fcriuendo al oblio piango il mio fato, ^. 
Che tamaro Ucor la piaga m'vnge . 
guanto vario è f Stff/or^a miloftato \ 

Goa- 
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, Contra il Rè di Suezia nuouo Architetto 

di Babilonia^ • 

SONETTO XXVI.. 

^^^l farguerra Tifeo vago a k JieU 

'tiP^à* Cmpojè i monti in faccia borrenda 

' e fera; 
B fi ala offrir cantra V eterea sfera 
antica fupcrhià osò Babclk. 

Hot te,cuifon le fante fchiere ancelle , 
Da man {aria lucente imbruna a fera y 
Par , ch'ingegno mortai i;m mente attera t 
' None ordendo be/lemmie a /Héattn y^fyhfiìu 



Scoti t arco del del. Mente fupema , 

V efti il mondo d'horror , difc togli il tuono , 
• Vibraeotttracojiui la face etema, 

V n > che di milk error fatto già reo 

Di(m fif/ma pietà dijpre:mi il dono, 
Cada mua Babcl^m iifeo . - 

Con- 



Digitized by Google 



I ^6 Delle Eùne delPalmaJ 

Gontra il Re di S^e^h ricetta ^ 
dell'empietà. " " 

t 

SONETTO XXVÌI. . 

JD/ barbara vmie , ^ dinhuma- 
O g . . - 

< me» 

^ual fi fadoffìbra tittteUetto , 
venir^ontra il tuo fattore » infam it 

t 

Worfiifnqftro più feo de V Odano, . 
Cerber ti diè le veleno/e fpmu 
Dilatte in 'vece i ola fui Negro fiume 
lem^a ; o tigre «Mm il deferto Hircano ; 

Che de la rabbia) onde inqutetO) e fero 
^whilapaeetikruiddceièferenay 
Tu ntìn fai pofa>ritrouafine fcampo i 

Ma mn andrai ^ t empiefade altero . 
Giunta a f all(e mij»aecie baurai la pena p 
Comeilfttlmimfé'ltuù» fpefso e col latteo • 
■ - Clic " 
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♦ , • • • • 

• * \ • 

.Che male gli Ila fucc^duto perhauer ': 
' . feguito amt)r terreno .' ' . ^ 



soisiETTo xxyjii. . 

Orfifd Amor dal dritto calle i^af- 

^ 8 fi* 

'^{^ E ^er, lubrica /uia mmommi ^qh 
• ' certa 

Dietro a quel Sol, che becbe.in mecoHuerta 
J vaghi rat , pur F ombra al mio cor Baffi, 

Duce io feguh chen periglio/! pajji 

T raffi mia 'uita a fin "vicina^ e certa ; ( ta 
Meriauutggio boriche mha ragione aper^ 
' Lamente;ondeQUreiofpingoi penfierlaJfi. 

E ne la gloria altrui quaji in crijlallo 
Mifo il mio biafmo > e me ripiglio , e Meo 
Doue ni adduci i ogiouenil mio fallo ì * 

Men w per vano amor nudale mendico 
Stretto nel mio mortalbreueintentaHo ; 
Houapena a portàr errore antico • 

Inui- 
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Inulto al fuo cuore,che s'inchini al Re- 
dentóre auuojto nelle Mci^J 

SONETTO XXIX. 

N che picciol tupirio il gran 
tore 

l fuoi pianti per te fcioglie bam^ 
him: 

u non iauuedi ancor yjloko mio core > 

0edd4ì^iffpf^nH€rfd peregrino 

peb va?me ratto a far profondo inchino > 
Oue a te pargoleggia il tuo Fattore : 
Del fuo etemo Jplendor raggio 4iuim 
&gpmhri dagli occhi tuoi f ombre d errore ^ 

Jg fe forfè al fallir temi la pena: \ 

Folle che badiiegli è fantin^cbe ride f w 
. jE formati pimtoa chieder latte apena. • 

fe temi la maniche gU empi yccide ; 

LUmprigiman le fa/ce :hor. chi faffrenaf 
pietà 4fihMÌdrfal;ment' affida , 

Dia- 
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» » • * «■ • 






SONETTO JC'XX.'. 

I 

'^èS&'^Acri ,e fidi Jfl€?i^ , amici hcrro^ 

Cpf^iì Grata JlanTa ^Heroi , Jèggio ro- 

% : Om lo fpirto al fuo IF attore vnitó 
Sejkjfo inal'^ a ifempiterm ^ori 

■ \ 

\ . • ; 

In voi dopre cele/li eterni odori j 
S^mn-l'aure^lepiante^ilmare/llitOj: 

quqfi 'vn Cielo y o poggio al del gradito > 
Ì!a€^p^im di Dio^lefrondi^i fiori . . 

< 

O come volentiermìa vita bianca *. 
Cmfvoitramiypernmmaeebiarla^m 
Varte.a €Ì>i Umi dièfi parad e bianca, . ^ 

Mal fropriontayel vofiro^ ben mi priua, 
« . E mi tira penvia fallace 9 e marna ; . 

Onde CQmim > che, lagrimando io viua . 

« > 1 . Al' 



1^0 Delie Rimésci Palma ' 

jlUl'Anlm^ nella della mor- 

' " te del Signore • 



SONETTO XXXI. 

tmain fehet$altmff'anfaìhiih 

de^o 

H ornai pón ff^t e te mede/ma^ 
mira, 

^ualjèitqual fu/li, e di quai dardi.alfifft§ 
Già ti pofs ildejio , c'hor /^faggi/^a. 




Convolo aUier pura, tolombaa 

Deltiramo de i cor lafciafti ilReg^ ; 
Hor feimraetmiaj e totrAa ispira, 
AteBcJfa predici in Jèeeo Itgfia 4 



fianca perladel Cithfirgi £liftrtm 
• JOallezo al fin: per te ritorre amtfU 
H^ggi morto (alto Fattote etento * 

Se de ifajftnen fei ptudéva rO 
Spetra il tuo gel; chiamo il kr duro iuier 
■Spe^rle pieirein dolorofafirpé. 

Di 
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Parte SiecomU» i|s 
Di pentimento • 
SONETTO XXXIL 

f^HOfA lagyi$Mr ( per ihgUa egro Buomp 
ebelangue 
Suol piangendo temprai interna 
pena) 

MoMti 9 e cor; ma qual fi larga vena 
. PuQ P incendio ammorzar , abe fasti {{l'an- 

' . * . . à"^^ 

^uei f eoe ruppe (orgogli» al rigidi angue ^ 

Onde bor morde di arder dura eatena^ 

E per tor 1^ atre macchie , ond'era piena ^ 

Qgd Mma^i»4X09C /parfeiifropriù fan* 

$iu faggio Apollo alntali che dir non fati 
Fu» rimtdio donar . Dunqoe a fuoi piedi 
. ^^ira:baifù£QAlmen$s'^mnerncmbai, 

A che JhMfvanegp i atbi fiedi 
" Mprimàbonorideb qual mai fcapobauraif 
JSe ciecp.corri al precipizio f e Ivedi i 

; . . ? * Senti- 



D^Ke Rime del Palina 

Sentimenti interni nella còhtcmplasùone 

dei CrocifilTo . . 

te 

.SONETTQ XXXIli 
*<s*ì?|6 Entre^la^ita in suquelkgno appe- 

^uc«>é*> Miro , che me campò ^eterno hor^ 

rorey * 
Due fecreti guerrier contra il mio core 
V La pleiade ^ él dolor fanno conte/a . . 

j^uella niapprefia a contemplar ìoffefa^ 
i lo Jlra'^o crudel del mio Fattóre ; 
^uefloicbemi rammenta ti proprio ertm^ 

• - M bad %jn giu/h rojfor lajronte accf^ . 

ìJ^mitràggea mkarìCeiUtaoye^ifmrey \ 
Il altro per mia cagion tal melpre/entaf 
\ CIjìo piango per pietà ^ per duol fofpir^) . 

Vtta,cbe fei pet'lama'uitajpmà; ^ \. 
Sió fra'l. dolore f e la pietÀM aggiro > . 
Opri piadf chetfmo dml nonfintoi^i 
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parte Seconda. " . tj j 

JLA MADRE PIAGNENTE. 

oiiero 

StabatMater aoloroià^, . 

gif II j Ourail montCi eh' è meta, al noHr» 

morir p moria la 

. . Vitali 
M verfando in %m Kia fangue , e /udore 
SpegneaU pira a k mJirsAlme jordifa: 
Piagnea dolente a pie del fuo Fattore 
Di celeSii Cantar turba infinita ; 
E mouea pien d horror Hmmenfo pondo 
Ferhonorar la mejìa pompa il Mondo. . ' 

Quando la Madre al Juo Figli ualriuolta 
Così tolfe al dolor l'oppreffa: voce : 
. Figlio : la Madre tua piagnente afcoltai 
Sei ti conceda mai la pena atroce • 
Perche prima non fui /penta y e /epolta 
' Per non mirarti bora pendente in Croce 
(Opra difluido cariche £ ir a auuamp^ ^ 
Agli occhi miei sì doloro/a Bampa i, . . 
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154 'Oeilt Rime dei Palnu 

* 

E douuto al tuo amor, cotantofdegno f 
A h tua gran pietà tanta fiertM ; 
Che fopra vn duro » e dijpietatoleguo 
Sij de l'ingiurie altrui Jègno d l'afpre/^Jf 
Barbara mcinyfedi'Hofo ingegio$ 

Bocca a ber fangfte human le fauci cM^lza 
Deelapenaa/pettar^b'^nte prefinte; • 

Non tu per ben'oprar fa^a mcenU^ • 
ìion è quefio^ mio cor, qudvago afpetto > 
In cui di rimirar l Alme eranvaghej 
Hor come agli occhi miei sì trijh obbie^a 
Offre (mi/èra mej per tante piaghe i 
Ói /colorì la faccià al mio diletto t 
Jn cui le voglie miettàtè erìm paghe i 
' Come ( la/fa ) non è qual I ho ùt/ciatoi 

CbiTba daquel di pri^a tanto cangiato J. 
Candido era il mio beH:ma'l/uocmbr§ 
Vie pi» bello rendean le/par/èrrofi, 
Cbenonmq/lra tal' hor sul primo oTaore 
La ghirlanday eh al erin tAìbafipo/e . 
Horebetutto il veggio piagatà' borrore^ 
(Così Jlrania figura Amor compofe) 
guanto più fi/So in lui Ha/jSitteeiglia^ 
tmto men quel di pria pormi» o/inùgUal 

■ ' . ùserti» 



Parte Seconda J . i$s 

(dai 

Che delm^ <kl mio dwl quetc fea l'onde ^ 
Macm^eborpmktm^a^egraue^tmh 
$i^glge^tQmhrA$ìmù fmieonfondtl^ : 
Hot fmtQ^oVi^iQy il veknofo dardo 
Di Simeon^ch' entro il mio eors afcande. . 
Bffer citca tortei per mi mirartei 

E ft0 fot Mtm tormento a parkLjf^ 
Tal ti 'veggio y qua{ mai non vide a morte 

Madre infelice ilreodamu^ Fig/lio. 
Di queij^ringon le braccia a^re ritorte ^ . 
T e configgon tre chiodi y e fan vermiglio . 
. D' boom figura ha eoìui : ma per. ma forte 
Ad afpetto già tal mn t'aj/tmiglio : 

Pur sin te parte èyche mqjitjortl huom pojfap 

JJmlineèfoldeltmbelcorpOfel'oJfoL^ 
Coshfadre immortala tuo Figlio honore p 
eh' a morte il dai sì vergognofa^ e dura i 
Il iato è dal capo al pie fangue^e dolore f 
Ne ti prende di lui pietade , o cura ì 
Come ladro è fchemìto ; // non fuo errore 
Piange la fua pajfibile Naturai . 
O parte inferma : e di fue gra'j^ie indeffta 
Tal premio a chi d'alarti afe non fdegnat . 
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12$ ■ DeUeKìme del FalmaJ 

i^oPoh ingrato ihor come hauerttàpuoi * 
Sì fero fenfo Alma sì cruda 9 f iioifa; 
Chenonvoiga piangendo i lumi tuoi 
A mirar queHà MadiK in pianto fcioUa} 
. Cui largo, 0 Viglio , ejfer del f angue imoiy 
D'vna lagrima è fiarfo a qucHavoìta; 
Ma pareggin le due de la mia fronte ' . 
Hel corpo tuo la fanguimfa fonte^ • • 

• \ 

Voi del 'voflro F attor fatture eteme. 
Poiché ne i ciechi cor pietà non hce p 
J^a le fedi terrene ale fuperm 
De i giri 3 a cui Mente celeHeye Duce > 
Piangete il cafone ne le parti ^^erm 
Afeotidi 9 0 Sol, quejia tua vaga luce . 
Dicea la Madrete vinta alduol profondo 
Cadde la Vita, efpiròfeco il Mondo * 




t ♦ 



' Parte Secondà ♦ 137- 



' ' Longino cieco illuminato . ^ 

/ : " ■ 

> \ • * 

, O Di Gerufakmme , 0 di Giudea 

Odalo il del, loda la terra, el mare; 
Ch'^ntche già [pento i lumi chit^ haueà 
V ambre de gli occhi mieifoUe fl/cbióre l 
. Oue fei voUa , 0 folle gente Hebrea .1 . 
Puoi nel mio 'volto il tuo fallir mffoHÌ . 
Quegli è DiOyclìvccifo hai^Pietàfouramy 
io l ferì difpetatoy ei pio mif^m^t 

^ - - 





X iS Delk Bime del P jilma 
Alla pietoiinUma Reina del Cielo . 

L'Icalk nelle turbolenze di Mantoa^ 
: e del Moo&rmo * 

SONETTO XXXIV. 

Or chf fera tragedia in mio fql 
dmrno 

S'appargecbia del Iw^o ìart-* 

Òuea finir lefomimiafe fime 

Corre il Franco jk Hifpamie l'Alemanno : 

D I VAy almi puro fguardo ombra non fann» 
Nubi d'errar, le ktei 4dme ^e ;^rens' . 
Volgi in quejle d'horror piagge ripiene 

A le Jpade, che'ntomo al cor mi Oamto, 

Già di tefla mi fuelfe empia,e rapace (ut; 

Manqueljregioyonde ajrentenniipiufchu' 
Hormiturban l'amiche anco la pace . 

I , 

% 

Soccorri ai tetti miei di Jcbermopriui; 
Arderai "Tempio tao lajiejfa face^ 
MAiOREffe di pietà non verfi i riui, 

ASan 
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Parte Seconda . i$9 

A San Gio. EuangeiiAa-c 

SONETTO XXXV. 

Di volo sì éi&era ^ t fi Jpedi-r 
to, 

Aquila eletta a vie fubUm » t 

Joky 

Ch*^ham ali^atotonde bai fùo Uam ilSglc 
Raggio puoi Jòiìeuer fonum if^nita: 

Jo ben farei di Jòlkitamti ardito 
A.eo^mplar la fempitema prole: 
M a de' miei graui errar timmenja mole 
T lemmi ìX ogni mijma-^ljendo imito • 

Tejèguir va , lo cui bel nome io porto 9 
Con ropre ancor; mente beata, ed alma, 
^ou freno al mio defirsì cieco , e torto : 

tercb'io depofia la m&rf^l mia fahna 
Intatto per te da, re a tempeìia in porta 
Con le vittorie tue gfunga la FALMAp 
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14© : Delie Riirié del *PaIina 

Da' Tuoi in parte fìnti amori fi riuolge 
alla ftrada dei Ci«io. 

SONETTO XXXVI. 

p'^S:^^ Otto finpc Samor forme i miei 

3 : ' ' ^ Veri cantai , come il mio duol 

'foBemey 
'SperanHoy poiché hauer non mi fouuemte > 
Col eanto. almen di trionfar degli anni . 

Ma d<m btngo fudor fur lunghi affanni . ' 
JJvtilf che la mia CUo per premio otteme ; 
JEfei poggi pur wdi,óu&uÓmperi*éme • 
Baro ila vita homai nhofirutta^e i panni» 

M'auueggio al fin, eh' a tikfecohda arena » 
Jl feerie ho /parfote che per farmi chiaro 
Fama non val,che temj^oy o morte affi ena s 

Onde,appe/à la eetra a vn falce amaro > 
Stradacercofeguir,ch'aluimimena, . 

^emainon fu de k fue.gr aTie (tmo 

v'X ' " Ri: 
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V^t^J^tcQìxdSi^ : 141 

Ir' X 

Richkfia dVn amico . • . 



SONETTO XXXVII. 

^^Si3Ù!>^Va/2ie volte vn ^enjier volgimi 

Q ^ * ^ • • ^ 

^ Da le Cure mordaci homai di-- 

A quefia empia le /palle > in cui del tutto 
^CQnjolato riman chi lieto vÀjJe .^ - 

Duro premio fortuna a quei prefcrijje > ♦ 
Che Jpre^ar liberta: miferia 7 e lutto : 
VdirnolvolJi;horii$miaJpemeh^ 
Che la cajiamoglier del tardo Vli^e.^ 

• 

Vero pentito mi rimango^ e fchiuo 

Difeguir fue lu/inghe ^e più non h aggio * 
. Guerra nel cor, main pace i giorni vìuo . 

£ heato ygià tolto Ureo feruaggio > 

M'è cibo il hofcoy e ni è heuanda ilriuo > 
« Ouefann ombra vnverdehuto^evnfaf^m. 
c . - Pg: 

^ 0 

Digitized by Google 




142 D eile Rime dd Palma _ 

Per rincendio , che pafsato dalle campagne vici* 
nenella fua villa bruciò in boschetto di Lecci» 
e di Corbezzoli fra gluUri danni di coniidc- 
ratione » che ui fece ». . 

piagge, 

£ iarche roffeggiar piante feluagge 
Di dokifrufti^gdallQr pefo eppreffi^ 

^iero incendio è p^atj^ if cbi'Liumceffi — ^^ 
$tplto miroBb ancor , Ma davoi jàgge 
Diue , cJb'a me delduol fuHemeJfagge , 
Perche nm fufk fiamme drnn ripreffeì 

' m 

t)e r opaco tbeatrot ouio Jòuente 

Il vojiro honor con la mia cetra al coB» 
Cantai %fm k beUe^ & ar/è»e petite* 

iiorè Vukan del nmfitder JaioUoi 
Hot mirate voi pm penfofe, e lente > 
Perduto HJèggio ir vagabondo ApoUo.* 

. NeUo 



\ » 
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Parte Seconda. r^j 
Nello fteflb fìiggetto . 



SONETTO XXXIX. 

• • • J 



L S accenti^ 




Otte fibev^ folcano al fuono intefe ( ti: 
Le damme aJluolo,eiUf ri incagliarmi^ 

Slif^focca dalCiel fiamme menti ' 
Arfer , ne valfe il latéroa fui difejè $ 
Hedtlfaeronysetfmda difefe 
I pregi Jmia^-vide ahimè cadenti^ 

O rouina de i eampi : e quald Inferno 
Furia tifpinje al piftgrém eaido effiua 
Aféior d'horrida conca il fpeo infemàif 

ilor t opra efaUa : a tanimalnatiuo 
tolto il re^^ la fiatt^lmto il verno f 
£ deljtéo fittdù yn buon cantore haipriuo^, 

A 

Da 
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144 Delie Rime del Palma 

D a . bando da fe ftéfso al dtfiò 
di comporre. 

SONETTO XXXX. 



Finto bor da /peme^hor da^gran 

urna opprejfo 
D'aura mipajco^én pianto igior^ 
mmenoy 
E ne laere inalzar ago e fereno 
% daki pen/ierHolto mnceJfo • 




Sotto^l giogo di^ V. indole di Vermejfo 
Con man prouida4n •vun Jiif^ HrermiOf 
E del* femeyche Jpargo ^ accoglio in Jena 
Meffe di duolych' odiar mi fa mejlejfo . 

• ^ . . : - . . 

-> Render mi pio; ne mai Fortuna arride . 
' Al dtfiry fi che Siam» bomai ne /pero • 



pone facro furorydunque mi guide X 
.Ejci homaidèimi^iwr;cb'iò tenon^htro 
jSe'l feguirti ogni bendarne diuide . 

^ ' . Al-- 
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, ' Parte^Seconda.' 145 

ALJLA CESAREA MAESTÀ* ' 

dell'Imperatore , 

SONETTO XLI. 

Erche moua Smzda an co i Biar^J 
mi 

Da ìa gelata a la mm fredda rU 
uaj 

Edfouunqùe del ben fi moftra fchiua . 
Coltra l'Imperio tuo l'EidTopa s'armi c 

Spataimdtto delCiel Campirne aFarmìi 

7'ofiohaufai cfìtt l'allor giunta l'olttM 9 
B fiat chel film , eh' a Jpauentarti arriuot 
CaiUi il tuo òonor congloriofi carmi 

Sai 9 che feeer fuperbi tmpi Giganti 
Prefiò al forte Aquihn fera, battaglia , 
Ma ^ntifur ne if empitemi pianti • 

Scorga il barbaro Campo ( e non ti caglia) 
Superbia, od ira: ha penfier folli erranti 
Chi la delira di DÌ9 rmsaAc vajtìia^. 



K ' AU'U- 



..... 
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24^ DelleRtAe del Palma 

All'IlIuftiifliftio Signore» il DucaJ- 
di San Giouanni • 

» 

SONETTO XLIL 

ìgnor; poiché da mefH volto m 
partey 

Oue l'alma virtù fpknde > e ri* 
luce y 

Inolio faper, che mi fu fcortaie ducer 
Ver cofi lunga via quinci amor parte . 

tu Jet mio Febo ; in tei mio Bil con afte 
Si terger avita i_É^0ÌjSm iiiàuces 
Senza te fin qUdThuomrch'èfenza lucCf 
E lento i pajji in dubbio Jiiol comparte , 

yiuo del mio dolor le notti intere t 
■ J di col vulgo; e fora almen conJtgUo , 
Se non huopo , habitarfra hofchi,efere • 

M,fe Jìanco talhordechmo il ciglio 5 • . 
Mille s offrono d cor km y e chimere^ 

Q vita dtfjk 1 9 - 





Parte Secondai 147 

AUliluftrilsimo Signor Marciteiè' 
di San Marco. . 

SONETTO XLIII. 

t 

Vi doue al mio dolor non tfom 

P aitay 

Benché e/ali dal cor foffiri ar^ 
denti. 

Ode/i il Jìion de tuoi foaui accenti, 

CU a pianger ,tecoi èt a cantar m'inuittt 1 

£ mentre a la tua tMice olmate gradita 
VeggiaiiQorjQ^^mar tonde correnti, 
^enta inme (ciofcb^UZitlperìakc-Mentì) 
Volger coljita tenor jnia Banca 'vita , 

Nullaèquagiuychel puro Jlily chonorof 
Non opri: anco piegar dal fommo foglio 
Vuol fourmof Rfittor del /anta Cban « 

Mafcemar non po dramma ed mio cor taglio; 
CbjequelbeLCieltpcrcuimiftruggo^tmro^ 
A k lagfim mie f è fatto fcoglio. 

K a Al 
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i 48 D elle Rime del Palma 



Al Signor D.Carlo Emanuel Cauaniglia 
primogenito deiriiluftrifs.Sig.Mar- 
chcfe di San Marco . 




SONETTO XLIV. 

» 

Vnge dal vulgo jtda ipenjierjuoi 

Con quel de/io > ch'ai cor *uirti4 
f imprime , 
CARLOy tén 'vai di Nitido a t alte cimo 
peregrinando a non erranti pajffi. 

E pfia chc'l fiefi di gueUjt-ttAjy^Mf^f^^ 
Che f interno candor nel "volto ef prime > 
Cogli frutti dhonor chiaro y ejiiblime^ 
Che mille ingegni di Jperar fon lajji . 

« 

Deh poiché in dolce maeflà feuera 

U Apollo fojlerrat la degna vite 
^ Cinto d'allor la gloriofa fronte : 

la cetra mia , perche non pera ^ 
Il fuon y che baffo alto dolor ti elìce ^ 

^uafi vn proprio trofeo nel facro montcl 

. ■ ; Al 
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Parte Seconda. 143» 

t 

Al Signor Caualiere FraTbmaTe 



Stigliani . 



. SONETTO XXV. 

gs^sa» Qftc a pochi il condurfi il Ocf ^ 
****** concede: 
. E di fronde /perai i cui mone eedgf , 
^ effernom corona a la mia fronte , 

Ma soppofe fortunaye fckemitedonte 

Ffir de tiani mìei sf^r'n^ auare prede; (de^ 

•• E com'huQffj) c^ entra in 'uiasd m&co pie^ 
Sempre le JieUe bebbi al mio damo pronte^ 

Cojt prim dhonor fitto vn eipreJSo \ 
Piango al gioir la 'vita mia eh' è mortai 
Qià vecchio in fi pochi anniìC d dimeffo » 

Solo 'm lieto penfier mi riconfortai 

Che la tua fama , « m naU' altra è preffo l 
' SoprAl'imtédiareatan^éta^forta* .. 

Al 
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1 5 o Delle Rime del Palma 
Al Signor Ambile Brancaccio Z 

SONETTO XLVL 

ìlllll £ fagge Dee del bel Caftalio mon^ 

C ib^»<7 <9 Qon beltà Jenno > « 
valore» 

Mifur de la mia età su l prìma firn» fie» 
Metre in fofa hebbi iieorfbeftfffte, epron^ 

Hor the del orba Dea gli oltraggi y e l'onte 

SoffrOiC ere/ce con,g^ÌM»>ml 

Langue kr/fflfancorifie piìè canore , - 

Jje rime fon % ebe per me /ecco e'I fonte . 

> 

^uelf ocotoni or fi m eh tara fiammaytpura% 

Huom mi ritolfe^ e non potè a recarmi 
• V^na maggioi^ki^ che gli flirti jura . 



'Apimgerfol dunque conuien cViamarpìi: 
Non piùjpero poter con penna ojcur a 

pelpiapuceilìuftrarl'im^^ . 

AI 




. Parte Secoflicfcr. . 151 
Al Signor Tolomeo Prancone * 
SONETTO XLVII. 

/ 

l'uìche i colli} el belpìanichede ^ 
Diuat 

Che Cinto adora , ilÀolce nomt^ 
hantoho, 
H onori si coi tuo faper > chai vobo 
In Piiido il feggio , oùhai magion mttua .« 

tentfe ce^co to d'un picciol fiume in riua • 
Fera TH^re addolcir fatto bumanvolto: 
Oueìmpieght il tuoJMpurgafi^ecoko 
Piùdi quelfcbe da l'Jrno vn tempo 'vfciuai 

antimorktuefiammeio fon di Marte 

U fanguiffìe^ittorie a te fuggetto l 
Odifip^^enfier vergiti le cortei 

'he fdlmiJsiluio a dar Jòl norma eletto i 
O fofidhneneUfibei^udiaparte 9 

^ Poiché rullvoi v(^rddCieÌ difdetto l 

AI 



1^4 Delle RifflS del Palaia 

*/U Signor Giulio Baric^lli, • 
)^) Medico Eccdlenciffirao . 

-i^l^ SONETTO XLVIIIr 

illiSt ^P^*'' ^'^^^^^ ^ G IV LIO a 

ÉITÌS JcarfoRio \. . 

i^lÉ cjlinguer del cor^-lajète ar- 
dente; ^ • ■•' 
E quel^che da te %rienyfiume lucente" ' • ^ 
S^fi. torbido humor poni in oblio . 

'^Vouera jlil^caduco ingegno è 'Imioy 

Steril 'uena infeconda ha la mia mente y 
Piàngo l'ajpre fuenture egroy e dolente 

Di sfogar chiuji affanni ho fol de/io • • 




J^elaT' ofca mia cetra il fuotio è doglia 
Sono il canto i fofpiryche 'véì>fiti^j^, ' 
£MacmdèìdeÌ0^rofa'vogU^s - * 



t 



Yoìgi dunque alti0 dir candidifi^^tOì 
Onde io , perche trafuoi. Febo m'a^i^ÌMt 
Ale tenebre mj^MlmiafpetP^^ 
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1^2 Delle Rime del Palma 

^-'i"'/^ -AI Signor Giulio Baricelli, 
/^) Medico Eccellentifllmo . 

.f/ ■ 7 

SONETTO XLVIIi: 

%%%^%% V pur corri, o buon G IV LIO a 

Per efiifmier del cor la fete ar-- 
dente; ' - ' 
E quely che da te ^nen^fiume lucente^ ' ^ 
^^fiafi torbido humor poni in oblio . 

Vouercrjlil^c aduco inge^o elmioj 

Steril^ena inf e c onda jia lamia mente , 
Piango iafpre fuenture e^o^ e dolente 
Di sfogar chiujt affanni ho fol defio . 

JDe la TCofca mìa cetra il fuono è doglia , ^ ^ 
Sono il canto i fofpir^che ^veyfa il (j/tta \ 
Etna crude l de lamorofd vogka^^ 

Volgi dunque al tuo dir candido^ ^ f^tto-, 
Qnde io , perche tra fuoi Febo nì^dc^Ua ^ 
A tenebre mie la luce afpetto ^ 



Ih FINE. 
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